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Metodisti e Sociniani nella Ginevra 
della restaurazione (*). 
I. - Un ecclesiastico ginevrino, che nel primo quarto del secolo 
scorso si segnalò ·per i suoi ,atta,ochi •contro ,H clero ufficiale della sua 
città, accusandolo ,di eresia sociniana, diceva del socinianismo: « Cette 
secte fatale, après •avoir ·pris naissance en ltaHe, s'est ·répandue en di-
vers pays et surtout en Pologne, et s'est gli&sée malheureusement auss1 
sous plusieurs de ses formes dans notre patrie» (1) E ,diceva il vero. 
Soiltanto è ,da so.~giu,nge:re quello, ,che già ,accennammo, essere il)i prin-
oi•pio fondamentale del socinianismo ,partito dai rifugiati italiani di 
Ginevra, ed essere poi dalla Poloni~, ove quelli emigrarono ed ove 
quel principio si attuò, rientrato in Ginevra ai iprimi del settecento, 
per oper.a di un ·discendente ,della f amrglia itali~a ,dei Turrettini. 
Rientrato in Ginevra, il socinianismo prese fa sua rivincita sul calvi-
nismo, che ne Jo aveva sbandito nel secolo antecedente, ed in maniera 
così solenne, <ihe il Voltaire poteva proclamare ai quattiro venti che la 
(*) Il presente saggio è uno dei capitoli (il secondo) di un'opera che il com-
pianto senatore Ruffini preparava sul socinianesimo. Poichè ,l'elaborazione di que-
sto capitolo è pressochè completa (manca solo qualche nota) ritengo far cosa utile 
presentandola agli studiosi, perchè non vada perduta la lunga coscienziosa indagine. 
Questo capitolo è idealmente il punto di partenza del Ruffini. Studiando il pen-
siero religioso del Cavour egli si trovò di fronte al razionalismo sociniano verso 
cui aveva inclinato in un momento della sua vita il futuro statista. Seguendo il suo 
singolare metodo - historia, indagine, nel senso etimologico -:- il Ruffini si pose 
allora a studiare la Ginevra della Restaurazione e le sue correnti religiose, e poi 
il moto sociniano risalendo sino alle prime origini. Se la vita non fosse mancata 
al Ruffini (29, III, 1934) i diversi saggi, alcuni dei quali già pubblicati, altri più 
o meno abbozzati, altri appena vagheggiati, si sarebbero composti in una vasta 
opera consimile alla « Giovinezza del Conte di Cavoun» e alla « Vita religiosa di 
Alessandro Manzoni ». 
Riproduco fedelmente il testo che il figlio dell'autore ha voluto affidare alle 
mie cure, eliminando solo alcuni appunti-citazioni che non fanno parte dell'espo-
sizione, ma sono materiale grezzo di cui l'autore forse voleva servirsi per alcuni 
ampliamenti. 
A. OMODEO 
(1) BosT, Défense des Fidèles (citata più sotto), p. 25. 
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religione •dei professori e •pastori ginevnn.1 era ormai un « sociniani-
sme parfait ». La g:wssa battagli,a, •che ida tail,e ipro:dllamazione si a,cces~ 
ed in ,cui anche il RouiSBeau finì con es.sere implicato, fu ,certo ~on l1'ul-
tima ,causa della caduta ,deUa · Repubblica ,di Ginevra agli :ultimi ·del 
settecento · (2). ' 
Orbene, ad onta •dell'inaudito scandalo, che ,quella battaglia teo-
logico-politica aveva sollevato in tutto il mondo prote.stante; ad onta 
degli a'VVenimenti turbinosi che avevano travolto ·lo Stato gin,evrin.o 
e l'avevano dato in mano al ,dominio francese, la Restaurazione tro-
vava in Ginevra il socinianismo pur semP'r.e dominante preaso ,il derQ 
uffidale. ' 
TTa le prove numerose, che se ne potrebbero a,ddùrre, basta citare 
queste due. Nel 1805 la Compagnia ,dei pastori ( 3), •puhblfoando una 
,nuova trnduzione ·deHa Bibbia, non soltanto ometteva ,di farvi seguire 
quella Conf e.ssione di fede delle ,Chiese iriformate, ove la .divinità di. 
Cristo era ,esplicitamente ,proclamata, ma nei passaggi, o·ve tale divi-
nità era impli,citamente ,enunciata, •es.sa adottò, contra,riamente aHe 
traduzjoni in uso ,press0 ,altre Chie.se evangeliche e alla stessa tradu-
zione ginevrÌllla ,del 1723, espreBBioni ambigue, le qualti la mettevano 
in dubbio. Dov·e, per esempio, la traduzione del 1723 diceva: « paT fa 
justice de notre Dieu · et Sauveur Jé.sus-Christ », quella del 1805 in-
seriva: « pair Ia, juistiioe de notre Die.u et ,de notr~ Sauveur J é:sus-
_Christ ». Gli ste.ssi canti •religiosi tradi~ionali deJ:la Chiesa ginevrina 
subivano delle alterazioni somiglianti. ,Bénédict P:ictet aveva detto : 
« Jésu.s, dieu de gl1oire », e quelli sostituirono: « Jé.sus, roi de gloi,re ». 
E •così, •con J.a semplice •ripetizione ,di .... ,e ,con la sostituzione di un 
monosillabo ad un •altro, il Figlio veniva staccato e •distanziato ,dal Pa-
dre, e Gesù Cristo retrocesso ,da vero dio a semplice re. Di qui hia-
sim~ alla Chiesa ,di Ginevra ed elogi anche più ·compTomettenti. 
Si comprende, ·di .fatti, ,che il residente francese Desportes potesse 
compiacersi di av•er trovato in Ginevra un dero « éloigné du fana-ti-
sme et <le la superstition· ipa·r un1e religion pilius ,rapp·rochée qu'en nul 
autre pays de la religion naturelle ». 
I pastori ,si erano acconciati di buon ·"rado ad · ad·attare il culto al 
. o 
SIBtema decadario; e i governanti francesi rHevavano cht « les réu-
(2) Cfr. il mio lavoro: Voltaire e Rousseau contro i Sociniani di Ginevra, in 
« La Cultura », Xill (1933), fase. I. · 
h . _(3) Cfr. !'-· ~o'!':ER, _La C~mpagnie des Pasteurs de Genève. Esquisse de son 
istoire depuzs l origine Jusqu'a maintenant; Genève, 1878. 
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nions, ,décadaires étaient décentes, nombreuses et meme gaies, que les 
tempJes, souvent •remplis, ne retentissaient plus que de ,préceptes d'une 
sa.Ì!Qe mo.rafo, et ·qu'une douce philoeophie éta,it en train de s'enter in-
sensiiih1ement su,r fo culte •réformé » (4). 
Ma si compren,de puTe ,che un giansenista fervente, •e pe~ciò ap-
punto più 'Propenso alla ortodossia •calvinistica .che non al socinia-
nismo, ,com'era l'abate Eusta,chio Degola, nell'orazione pa·renetica pTo-
mmciata il 22 maggio 1810, nel •giorno dell'ah!Ì.ura della calvinista, di 
or,i,gine ginevrina, Enrichetta Blondel sposa di AlessandTO Manzoni, 
dopo aver accennato al fatto ,che « les 1anciens Ministres » della neo-
fita contestavano i dogmi fondamentali ,della :rellgione cnistiana, sog-
giung~va: « Ah, vous l'e savez, ma soeur, avec quelle hardiesse le soci-
nianisme et le déisme avancent chez eux tous les jours; et vous avez 
bien ·remarqué ces reticenses captieuses de leurs preches qui vont bien-
. tot eff.a,cer ,de l'esprit ,du .peuplte toute idée •de révélation, et fa foi de 
la divinité de Jésus-Christ » (5). 
Si vedrà più innanzi •come il maestro del Degola, e J'amfoo e il 
consigliere dei Manzoni, Henri Grégoire, fece anche di più: •attaccò 
direttamente i sociniani di Ginevra. 
Se, ·per altro, Ja Compagnia ,dei Pastori ginevrini si fosse tenuta 
ormai pe_rfettamente sicura nelle posizioni religiose conquistate da 
oÌJ:'ica l.l!ll secolo, si sarebbe fatta una ben grossa iHusione ed avrebbe 
sbagliato il suo ,calcolo. Essa non avrebbe, •cioè, tenuto •conto ,di ·quel 
soffio ,di mistici,smo, di ,conf essionismo, ,di dericalismo che, ,dopo l'ura-
gano politi,co-bellico della fine ,del seUece~to e d,el principio •deH'otto-
cento, aveva invaso gli animi in tutta ,l'Europa, e nei paesi pTotestanti 
non meno che nei cattolici. Non si era più nel secol1o .deH'iiUuminismo 
e del Tazionalismo. Gli attacchi contro il socin•ianismo del clero uffi-
òale gineVTino non tarda·rono, di fatti, a scatenarsi. iE non fUTono piiù 
soltanto il riso salf\oastì,co di un Voltaire o lo sdegno •a•ccorato di un 
Rousseau. L'atta•cco ,arrivò ,con ben ahr>a veemenza e ,da ben altra 
parte; ,anzi, da due diverse parti: da quella, •cioè, dei ·calvinisti esal-
tati da} cosidetto « Réveil », e ,da quella dei cattolici più aggressivi, 
,rientrati in ,GineVTa, ,dopo ,due •secol,i e mezzo di proscrizione, per la 
(4) BARBEY, Félix Desport~s et l'annexion de Genève; Paris, 1916, p. 287 sgg. 
(5) Cfr. il mio libro: La Vita religiosa di Alessandro Manzoni; Bari, 1931, I, 
p. 204. 
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forza e sotto l'egida della legisfazione napoleonica, prima, e poi dei 
trattati deHa Santa A:ll:eanza ( 6). 
Il. - « Envisagé au point de vue purement hi.storique, le Réveil 
fut une reactio:n, melée ·d'.aversion, contre ,le XVIIl0 siècle et un retour 
passionné au XVl0 • Aux deux objets du culte du siècle dernier, la rai-
son ,et ila vertu, ,discrédités par les passagères horrems de fa Révolu-
tio:n, il venoit opposer les dogmes ,de la dechéauce et de :Ji'impuissance 
humaines, de fa souverameté •de la grace divin~, ,du salut tout surna-
turel et ,de, ,J'autorité infaii.Hihle des Saintes Écritures. Dans Genève 
où, dès 1817, avait éclaté le Réveil, il. avait ipris un caractère particu-
lier. Sans ·qu'on s',en rendit bien compte, c'était une sourde ,protesta-
tion •contre la domination ,d'un pays voisin, ,que f ·on tenait pour re-
spons·able ,de la philosophiie incroyante du XVIIl0 siècle, et en meme 
temps un homma,ge ardent rendu à l'hérit,age ,de fa vieHle République, 
au ,calvini,sme, avec sa doctrine, sa prétention de rester le mai·tre des 
esprits, son ambition de se propager et de tremper pou.r les luttes 
l'ame l'el-igie115e 1da:111s ,d'impérieuJS•es ,affirmations » (7). 
Guar,dato più da vicino, e ,oioè nei suoi f,attoiri più immediati, si 
può ,dire che il « Réveil » scaturì e si a1funentò di pairecchie sorgenti 
e movimenti ,di pemiero mi6tico--religioso, fra culi sono ,da segnalare: 
quella tenue, ma pur sempre attiva della comunità dei Fratelli moravi, 
che in Ginevra irimontava fino ,ai tempi del ,conte Zinzendo:rf; una sin-
gola,re l?g,gia di framasso:ni, di un misticismo pronunciatissimo, che ci 
teneva fortemente :alla ,divinità ,di Gesù Cristo, e con cui ,pertanto erano 
in rapporti afouni di quella minoranza di Pastori ginevrini, che dis-
sentivano su questo ,punto da,I ,più dei loro coUeghi; quella « Società 
degli Amii-ci », che alcuni studenti di teologia, fra cui emersero il Bost, 
.J'Empaytaz, il Guers, fondarono, non meno per la insoddisfazione e 
l'insoff,erenza dell'insegnamento ufficiale, che 1per l'influenza su di essi 
eseroitata dal ,contatto con i Moravi, dalla propaganda esaltata della 
ba,roneS8a ,de K,riidener, •dal proselitismo mistico di alcuni metodi1sti 
(6) Fondamentale per tutto questo periodo l'opera del pastore tede~co VoN 
GOLTZ, Die re/ormierte Kirche Genf's im neunzehten Jahrhundert, Basel und Genf, 
1861; trad. di MALAN-SILLEN, con il titolo: Genève religieuse au dix-neuvième siècle, 
Genève et Bale, 1862 (cito questa); cfr. pure MAURY, Le Réveil religieux dans 
l'Eglìse ré/ormée à Genève et en France (1810-1850), 2 volumi, Paris, 1892 (che 
per altro, quanto a Ginevra, è ricalcato tutto sul Goltz); GoYAU, Une Ville-Eglise, 
Genève, 1535-1907; Paris, 1919, II, p. 56 sgg. 
(7) AuG. BouVIER, Notice biogr_apkique, p-remessa a E. CHASTEL, Mélanges 
historiques et religieuses; Paris-Genève, 18-88, p. XXV. 
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ingleBi, fra cui emeT-se Roberto Haldane; dall'esempio e l'incoraggia-
mento di quei ipochi paetori, ,che non co'llldi'Vide,v,ano le dottrine del c!lero 
nazion.aJe, quali il Moulinié, il DemeUayer, il CeUérier; e finalmente 
dal contatto con gli stessi -cattolici. Tutti cotesti nuclei di pemiero 
Teligioso, -dissidente ,dalla teol01gi-a ufficiale, Timasero ,per va·rio tempo 
sul~a semplice difensiv-a.. Il Concistoro ,ginevrino non aveva certo man-
cato ,di impensierirsi delle -riunioni di tali dissidenti. Ma quando al-
cuni -dei Pastori, invitati dal Bost a -convincersi -di •persona che nulia 
vi si trattava ,di .settario, sentirono prof.essaTe ed esahare Ja -dottrina 
della ,divinità ,di Cristo, del peccato o·riginale, deJJ.a sovranità della 
grazo.a ,sul -l~hero arbitrio, della giustificaziOllle per virtù deHa sol,a fede 
indipendentemente dalle opere, e cioè Je ,dottrine essenziali e centraH 
delila or:toldossia 1c.alvinisti1ca, oiprposte ,diamem:,ahnente, come è oorto, al!le 
dottrine ,delilia teologia socm,i•ana (8), ,se ne Titra"St,ero inorriditi, e 'l10n 
ci vo\lero mai più mettere piede. 
Ma la cosa non poteva resta-re li. C'erano dei giovani troppo ar-
denti, i'IlSofferenti ed• ~ntra·prendenti nel movimento, perchè non si 
dovesse passare, -da parte ,dei di1SBidenti, ,aU'offensiv•a. 
III. - Aprì le ostilità uno studente di teologia, Hemi-Louis Em-
paytaz (1796-1853). Egli aveva avuto dei serii richiami, per il suo .fre-
quentare le assemblee dei ,dissidenti, da parte della Comp-agnia dei 
pastori, -che aveva -finito con porgli questo dilemma: o ,cessare di farlo 
o abbandonarre gli studi di teolo-gia. Essendo.si in tale frangente ri-
volto ,a uno ,de' suoi .p•rofessori, nel quale ,av,eva ,piena fiducia, si sentì 
dire da questi esplicitamente, ,che la Compagnia l'•avev,a preso di mira, 
non solo per queUa frrequenza, ma per fo sue idee, poichè fa Compa-
gnia non ere.deva punto ,alla divinità ,di Gesù Cristo, secondo il sim-
bolo ,di Atanasio. 
F:rattanto -la baronessa ,de Krudener, ch'era a,ppar-sa ne~ 1813 a 
Ginevra, aveva attratti intorno a sè i più ,accesi ,di quei giovani, e se-
gnatamente l'Empaytaz, che finì con fasciare gli studi e ,accompagnarla 
durante quaJ.che anno nelle sue peregrinazioni, assistendo in Parigi a 
quel colloquio ,dell'irrequieta donna con l'imperatore Alessandro di 
Russi,a, ,che fu ola prima origine deHa Santa ANeanza. A Ba-d-en, il 6 
agosto 1816, trovandosi J'Empaytaz ,pur sempre al fianco della ba,ro-
nessa, che -già lo aveva incuorato un tempo nella sua resistenza aii. Pa• 
(8) Cfr. RUFFINI, Natura e Grazia, Libero Arbitrio e Predestinazione ecc., 
in « Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino », vol. LXI (1926), p. 370 sgg. 
10 F. RUFFINI 
stori ginevrini, ed ora lo ,dovette certo ·invitare all'attacco, ( « M.me de 
Kriildener avoit, 'POl\lr ainsi idire, !l'essemhlé quel!ques feuilles ~éches 
aux quelles M. Empaytaz mit le feu », ebbe a dire poi il Chene-
vière) (9), egli pubblicò ,delle « Considerazioni sulla divinità di Gesù 
Cristo », ,diirette ai suoi antichi colleghi di Ginevra ( 10), le quali furono, 
al dire ,di uno di questi, come una « fusée qui tombait sur un amas 
de poudre » (11). L'epigrafe, invero, tratta .da una vecchia tesi teolo-
gica ginevrina, ne -diceva -di ,già a -pieno l'intento ed il contenuto: 
« 1Ceux qui nient ~ Divinité ,de J ésus-Chri,st renversent de fond en 
coonble tout le plan ,de la Religion chrétienne ». 
L' Emp,aytaz II'if à ·l'intiero pTOcesso -alfa Compagnia dei pastori, 
rimontando ,agli attacchi d,el Voltai-re e del Rousseau. Egli segnala il 
silenzio assoluto ,circa la ,di,vinità ,di Gesù Gristo, che si riscontra nei 
catechismi della Chiesa ,di Ginevra, nei ·corsi ·dei suoi professori, nei 
libri della litm,gia, nei trattati in uso tra -gli studenti di teologia, nelle 
pTedfohe dei pastori. A .proposito di questi egli nota ,che nei 197 ser-
moni, ,da essi stampati nel corso ,di più che mezzo secolo, non se ne 
ri,s,contra « un ,seul où -l'on. trouve une 1pro.fession ,de foi sur la Divi-
nité du Sauveur ! » E soggiunge: « cependant les sujets trait~s dans 
plusieurs de ,ces diBcoul'S mettoient naturellement les ornteurs sur la 
voi-e d'en }lader, si la croyanoe .de ce dogme avoit été ,dans leur ame ». 
E ,quanto ai •catechismi, egli riporta ,da quello del 1814 sempli:cemente 
questa ,domanda e questa risposta. « D. Que réaulte-t-il ,de •~e que nous 
avons ,dit ,de l,a personne de J ésus-Christ? R. Que n01.Ls ,devons etre 
pénétré pour lui ,de ,resp.ect ». L' Empaytaz, do1po aiver rilevato che iii 
semp1l:i,ce respect è stato sostituito ,aifl'adoration aggiunge •questa nota, 
che · ,parve anche a un amico suo andare oltre i.J segno (12): « Les 
Mahométans pa.rlent de Jésus-Christ presque aussi res,pectueusement; 
iiill, ,disent ,qu'il ét:ait J'envoyé du Dieu Très-haut qui lui fit tenir du 
Ciel le livre de l'Evangile; ils le nomment grand Législateur » (p. 9, 
(9) Première Lettre à un ami sur l'état actuel de l'Église de Genève. Genève, 
1817, pag. 5. 
(10) Considérations sur la Divinité de ]ésus-Christ, adressées à l\:tessieurs les 
Étudiants de l'Auditoire de théologie de l'Église de Genève, par HENRI-Loms-EM-
PAYTAZ, Genevois, pp. 63. Una seconda e dizione ne apparve a Parigi (pp. 90), nel 
1817, seguita di una lettera di uno che si firma A.T.D. e diretta a un professore 
della Facoltà ,teologica di Montauban, di cui avremo ad occuparci più innanzi. _ 
Esse ebbero, del resto, più edizioni e traduzioni in più lingue, e numerose 
;recensioni: 
(11) Bosr, l\:témoires pouvant servirà l'histoire du Réveil religieux des Églises 
protestantes de · la Suisse et de la France ·etc., I, Paris, 1854, p. 78. 
(12) Bosr, p. 80. 
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n. 1). L'amico della de Kriidener e ,della Santa Alleanza traspare poi 
da varii passi ,come quando: « Si les P:ri,n,oos sont instruits à se tenir 
en ,garde contre l'esprit inquiet, . -r-aisonneur et remuant du républica,. 
nisme, mécoo:.moitront-i[s l'influenice que lle socinianisme a exercé, et 
peut encore excercer 8UJr l'esprit de leurs, sujets? » (p. 54). E -qui, a dir 
vero, il colipo caide:va a v,u.oto, tp·0i1chè i Pastori ,deBa ,Chiesa nazionale 
di Ginevra erano e si m_ostrarono sempre .dei conservatori -della più 
hell'acqua. 
L'opusooJ.o dell' Empaytaz ,so]levò 1gr:anide stupore in Ginewa, 
quand'es,so vi fu ,conosciuto, nel novemhre dii. quello steSBo •a1J1D.o. Ed 
ebbe, intanto, per -effetto di solilevare un piccolo .contrasto nel seno 
stesso della Compa,gnia -dei pastori. Poichè mentre il •pastore Cellé-
rier, in occasione della festa ,del Natale ,del 1816, sentì i:l bisogno di 
pronunciare un sermone, -in cui' è una professione chiara ed esplicita 
del dogma della ,divinità di Gesù Ori,sto, un giovine pastore, Giacomo 
Heyer credette ,di replicare con un altro sermone sui « Misteri », am-
monendo i fedeli contro i,1 ,danno ,di pmtare il foro ,pensiero sopra 
questioni, ,che rimangono sempr,e icelate nel seno della Divinità, e che 
non hanno nulla ·a che vedere con la pietà, e biasimando quei pre-
dicatori che stima•vano ,di poter ,contrastare la credenza che tutte le 
anime fossero state creat~ « pures et honnes » (13). La Compagnia dei 
. pastori non poteva non oaoupa<rsi deliJia ,pO'lemica; e si ald<liv,enne a 
questo compromesso, ,che rivela ,a ·pieno quanto profondo fosse il di-
saccordo nel suo stesso seno: che Si sarebhe adottato i:n <riguardo a 
Gesù Cristo l1a ,designazione di « etre divin », che si sarebbe ammesso 
che « tous les hommes sont ,péch~,rs », e ·che non si sarebbero più por-
tati sul . pullpito, per amore della ·pace, i punti controversi (14). 
IV. - Ma a questo punto, ,e cioè· nel ,gennaio del 1817, il movi-
mento antisociniano ebbe il 'più vigoroso rincalzo daH'appa,rire m Gi-
ne~ra ,dello scozzese Roberto Haldane, che già aveva fatto nel suo 
paese opera di propaganda efficaoe nel senso della pura ortodossia ri• 
formata. - Egli estese ed ap·profondì ,l'attacco dell' Empaytaz. Questi 
aveva posta ]:a mira verso il dogma della divinità di Gesù Cristo, ove 
la divergenza della teologia ufficiale dall'antica ortodossia era più 
evidente. L' Haldane riichi~mò l'attenzione sop·ra il cent<ro medesimo 
(13) JACQUES HEYER, Sermons sur divers textes de l'Écriture Sainte, Genève, 
1830, pp. 221, 235. 
(14) GoLTz, p. 150 sg.; HENRI HEYER, p. 117 sg. 
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del cristianesimo personale e pratico, ,e ,cioè ,suUa dottrina ,della giu-
stitìc,azione .per }a sola fede. Con il suo riferirsi direttamente ed uni-
camente ,ahle Saore Scritture, con il fervore ,deUa sua fede, con il fa. 
scino stesso della sua persona, egli attirò a sè e subito conqui,se quanto 
vi era ,di più eff erves,cente in quella ,gioventù ginevrina già !incline e 
preparata al « Réveil ». La sua influenza ,fu .decisiva e •capitale (15). 
Essa intanto determinò la vocazione e l'azione di uno ,deg.Ji eocle-
~-iastici, che ,doveva •poi ,rappresenta,r,e una parte così spiccata nella 
dissidenza ginevr,ina, Cesare Malan, (1787-1864), di famiglia oriunda 
delle nostre Valli Valdesi (16). Il 5 e il 6 marzo del 1817 il Malan pro-
nunciò, in occasione delle feste ·pasquali, nel gran tempio ,della Ma,d-
dalena di Gin,evra, il suo ,discorso, rimasto celebre: « L'homme ne p,eut 
fare sauvé que pa,r Jésus-Christ »; ,che gli procurò le feHcitazioni più 
calorose ,dell' Haldane e l'accorata riprovazione di colui, che do-
veva tosto farsi il ,camp·ione della ,Chiesa ufficiale ginevrina, il pastore 
Jacques Caton ,Chenevière. E si comprende. Il succo del sermone ern 
costituito ,da questi due principii: la necessità imprescindibi,le della 
Gr.azia per ottenere la salvezza, •e l'impossibil1ità assoluta di nulla me-
ritare prresso Dio mel'cè Je buone opere. 
V. - Questa volta la Compagnia comprese •che non -bastavano 
più gli accordi interni, ,e che occorreva ù.Scire all'aperto. E il 3 di 
maggio del 1817 essa promulgò un Regolamento, in forza ,del quale i 
pastori ,di •Ginevra si ,dovevano impegna·re a non più predi.care su 
questi quattro ·punti: « 1° Sur la manière dont la nature divine est unie 
à la personne icle Jésua-Christ; 2° Sur ile péché origine!; 3<.> Sur iLa ma-
nière ,dont la graoe opère, ou sur •la grace efficiente; 4° Sm la préde-
stination ». Nel preambolo al Regolamento la Compagnia affermava 
di essere ,stata mossa ,dal ,desiderio ,di assicura·re la pace e la carità 
cristiana nel seno della chi,esa ginevrina. Ed era pienamente sincera. 
Il regolamento non era ,affatto « un vrai model ,de redaction jésui-
tique », come alcuno credette ,di poterlo ,definire ( 17). Ma non mài 
onesto ,proposito si palesò più ,illusorio, e fu subito ,smentito dai fatti. 
Il regolamento fu il segno ,del divampare di una lotta, che durò per 
ven~'anni, e fu il •principio ,della rribellione. Come già ai . tempi del 
(15) GuERs, Le premier Réveil et la première Église indépendante à Genève 
(1820-1826), Genève, 1871, •P· 80 segg. 
(16) La vie et les travaux de César Malan, par Un de ses Fils, Genève-Pari&, 
1869, p. 51 segg. 
(17) HEYER, Op. cit., p. 93; GOYAU r, p. 61. 
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Voltaire e del Rousseau, la Compagnia non si sentì ,di affrontare il 
duro dilemma, che il primo glii aveva ,di già posto: o dichiararsi espli-
citamente iper la divinità di Gesù ·Cristo, o p,rociamare esplicita'lllente 
il suo credo sociniano. Ma nel primo ,caso essa avrebbe tra•dita la pro-
pria coscienza; nel secondo caso essa arvirebbe rinunciato una volta 
per sempre ad essere considerata nel mo111tdo il focola11e e il centro 
deHa .Riforma •caTvinistica. E, -d'altra pa;rte, non v'era nel suo seno 
unità perfetta ,di opinioni; tant'è vero che i pastori MouJ!inié, De-
mellayer e Celléòer si ·rifiutarono sempre di approvare il regolamento. 
Il primo effetto del regolamento fu che il clero ,del vicino Can-
tone .di Va.ud rompesse, ,ad istigazione del famoso « doyen Curtaz », 
ogni rapporto ufficiale -con ,quello ,di Ginevra; •che l,e Chiese riformate 
di F•rancia non volessero più ricevere i firmatari ,di esso; e che varii 
giornali ecclesiastici ,di Francia e d'Inghilterra ed alcune facoltà teo-
fogiche fo facessero oggetto ,delle loro oritiche. 
VI. - Frattanto :m Ginevra la ,Compagnia era ,diventata bersaglio 
.ad 01gni maniera di frizzi e di improperi. Un bello spirito, per esem-
pio, an,dava ,comp,endiando ,per la città il contenuto -del suo Regola-
mento ,con rd.~re: « De ipa,r fa vé,néra1ble Coonpaigrrie ,des rpasteuxs, dé-
f.enses sont .faites de parler, en cette église, de Jésus-Christ, soit en bien, 
soit en mal» (18). 
Un ricco ingl-ese ,di nome Henri Urummond era suoceduto a-1-
l'Hlaldane n.eM'oper.a ,di coor-dinamento e addirittura di finanziamento 
della dissidenza; ma era ben lungi ,dal possedere la prudenza e la 
misura del suo pred<e1Cessore. Eigl•i non si iperitavra idi !rÌ'V'olgere -aliJia 
Comp,agnia -delle dichiar,azioni -di ,questo genere: « Que ceux qui pro-
f essenrt fa .è!,o:otrine de la .d.iJvi,nité 1de Jé,sus~Christ tenaiient les ariens pollll.' 
d1es blasphémateurs de Jésus-Christ; et qu'il était inévitable que lei\. 
al:'ierns, ,de leur ,ooté, regar:lras1Sent lies ortoidox.es co!l11Ille ,d.es idorlatres »; 
e ,di qualifica·re la Birhbia uffici,ale sprezzantemente come « ce Hrv11e que 
fa C(:)mpagnie a publié en 1805 sous le nom de Bible ». A un accenno 
-.tlla sua perso~a, •contenuto nel « Journal -de Commer-ce », il Drum• 
mond repJi.ca'Va ,con iUJla vivaeissima lettera del 13 sette~re 1818, 
nella quale •si leggevano ,delle frasi ,di questo tenore: « J'ai en horreu1 
celle ( e cioè fa Bibbia) ,de -Genève et ,ceHe ,des Sociniem, d' An,gleterre ». 
J.ncoraggiati e sussidiati ,da lui, i dissidenti si costituirono in .chiese 
sep,arate. Ma ,cotesto appoggio inglese non poteva non screditarli al-
(18) Cfr. GoYAu, II, p. 61. 
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quanto ,agli oochi .del pubblico. L'autore ,di quella ·certa lettera, ove 
si parlava ,del fuoco di foglie secche acceso ·dall'Empaytaz, poteva non . 
senz,a qualche ragione soggiungere: « Le .feu eiìt'- bientot cessé faute 
de matière ,combustible, si des étrangers doctes et iriches .... ne f ussent 
venus planter leurs tentes à Gen•ève et semer tout à la fois ,du trouhle 
et ,des guinées: comment résister à oes Ap,otves .d'un nouveau style? » 
Il Cheneivière chiamerà poi hl Drnmmonrd « le banquier de iLa nouvelile 
doctrine » ( « Precis », p. 18). Un pastore medesimo aderente al« Réveil » 
non potè ,oelar.e la ,cattiva impressione iriceVl\lta nel v,edersi •proporre uno 
,stipendio di trecento lire sterline, ,e nel senth·e ,da uno ,dei suoi teologi 
dire: « Un serviteur de Christ doit etre bien nourri »; ed, altri che irri-
devano aHie maigre paghe .dei pastori ginewini, ,dicendo: « lt is a hard 
thing to be a socinian minister; c'est une chose ,dure que ,d'et·re mini-
stre socinien; on n'a que deux mille francs par an dans •cette vie; et 
on est perdu ,dans l'autre! » (19). 
VII. - Se non che, sul tevreno finanziario-, i nemici ,della Com-
pagnia, -replicavano ,che essa riservava per sè i sussidi del ,governo, e 
i proventi di quelle molteplici fond,azioni, che ooano state istituite rper 
so;,tenere il culto tradizionale ,di Ginevra. ,E un ,avvocato, Jacques Gre-
nus, usoito ,da una delle migliori f amigl!i,e deHa città, ma ,che aveva 
perduta o:gni ,considerazione presso i suoi ,concittadini peir avere ,al-
!' epoca della Rivoluzione tradita la causa ,diella patria, avendo intra-
1 
presa una oampa,gna di ;,tampa furibonda ,contro ·j,l 'Corpo dei Pastori, 
aTmato -di argomenti giuridici, ,che si compendiavano ,poi sostanzial-
mente nel sostenere, che la ,Compagnia, con l'abbraccia.re il Socinia-
nismo, aveva viofate le antiche Ordinanze eoclesiastiiche, non mai a.bro-
g1ate, ,che iprescri'Vevano la fede neHa ,d:ivim<tà ,di Oril'ìto, e ,oondannavano 
gli antitrinita,rdi, e si era p•ertanto messa fuori della legge, esclamava: 
« De quel droit, la Société économique chargée de salarier la ireli-
gion ,dominante, entretiendroit-elle aux ,dépens ,de l' État les ap,otres 
. de l'arianisme? Sam doute, il .faut que celui qui sert l'autel vive ,de 
l'autel; mai6 qu•e doit-on à celui qui l'a Tenversé? » (20). E seguitava 
(19) BosT, pp. 95, 390. 
(20) Fragments de l'Histoire ecclésiastique de Genève au XIX.e siècle, par 
M. Grenus, avocat, Genève, 1817, p. 32. 
Cfr. inoltre: Ordonnances ecclésiastiques conservées par la constitution pour ser-
vir de règle a l'Église et aux fidèles précédées d'une avertissement par M. GRENUS, 
avocat, Genève, 1817. 
Courte défense de la doctrine de l'Ecriture sur la divinité de ]ésus-Christ. 
Genève, imprimerie Bonnant, 1817; della quale basta riportare questo acre dilemma 
f> f 
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dando ai pastori il titolo ,di « parjures, et (,pour ne pas dire le niot 
p,ro;pre), usurp,ateurs -du hien ,d'autrui, ,de l'argent ,de la République 
qui n'est destiné qu'à des pasteu:rs ,chrétiens » (21). E a .rincalzo della 
saa tesi l'avvocato Grenus p,rocurava e diffondeva una nuova edizione 
delle antiche or,dinanze. Ma non queste solamente, a suo ,giudizio, 
erano dalla Compagnia violate, ma addiirittura iJ testo del Trattato 
della Santa Alleanza e l'opera ,di questa. « Les acàlytes -d'Arius et dé 
Socin, en attaquant la divinité ,de J ésus-Christ, ,cherchent à détruiire 
les (plus chères espéran:ces et ]es pfos a:ridens ,désirs maniifestés par les 
,ptemières puissances du continent, puisque c'est sous cette bannière 
qu'elles ont conçu le 1projet ,de raUier ]es quatre ,communions chré-
tiennes; voeux q'ue fa itéunion ,des -communions Calviniste et Luthé-
,denne commence à réali,ser. Il est ,digne de remarque que c'est après 
le traité de la Saint-Alliance et l'adhésion de ce Canton, que les Pa-
steurs hérétiques ont montré le plus graind acharnèment contre les 
dogmea qui y sont consacrés spécia,lèment, ceux ,du Dieu Sauveur et 
de zd Trinité, lieus ,communs de fa grande f amiHe EuTOpéenne. C' est 
alors que, foufant aux ipieds, et leur serment ,de :fidélité aux Ordon-
nances, et le •l'espect ,dù a,ux Tra,ités ,d-eB Puissances libératriees de ce 
pays, c'est alors, dis-je, que les sectaires » si sono abbandonati a quel 
sistema, che non è se non il « ,dernier soupir -d'une hérésie expi-
rante » (22). E qui, a rincalzo della sua tesi, il testo del trattato della 
Santa Alleanza veni,va ripubblicato da queWa,vvocato turbolento e vi-
rulento, e a volte, perfino trticulento. Egli vagheggiava, per esempio, 
di vedere al fine eretto in Ginevra un « Monument expiatoive », ove si 
sarebboco accumula ti i li,bri - ,di tutti i p astO'ri ,sociniani e ,dei foro 
,a~foi, e ,se ne sarebbe fatto un Autodafé, « si tant est ~e le feu puisse 
jaimais s'a1ilume:r à tant de ,glia.ce, et cinériseir 1ces mortifères poisolll's ». 
,E seguitava " ,proponendo ,che ,il monumento fosse ofrcondato ,da una 
,cinta di •marmo nèro, soirnnontato -da . iba]au1st11e ,di -colore h.1,gub.re, e 
della prefazione: « Refuser les honneurs divins à un e tre qui est Dieu, ou les 
accorder à un etre qui ne l'est pas, c'est violer le commandement sur lequel repo-
sent tou s les autres, e'est etre blasphémateur ou idolatre». 
Conseil d'un ami au parti Socinien qui domine dans la Compagnie des pa-
steurs de Genève. Genève, 1818; del qual,e basta riportare la chiusa: « ~dieu, mes-
sieurs les enfan.s d'Arius et de Socin; lorsque voùz serez devènus chrétiens, je ter• 
minerai ma correspondence d'une manière plus respectueuse. V ous serez alors la 
V énérable Compagnie ». · 
(21) Correspondance de l'avvocat Grenus avec Mr. le professeur Duby vice-
président de la Société biblique sur l'accusation d' Arianisme et de Socinianisme 
faite à lei Compagnie des Pasteurs de Genève. Genève, 1818, p. 87. 
(22) Op. cit., p. 23 seg. 
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piantato di funebri cipressi, come si com veniva a quel « tombeau . de 
l'hérésie ». Al fondo un cippo sepolcrale avrebbe dovuto recare, fra 
l'altre scritte, questa: « Aux miines de Calvin! » Non basta. « Au pied 
,de ce monument -d'expiation, l'on verra,it renversée une hy,dre à P'lu-
eieurs tetes, fìgu:rant à peu près le nombr-e ,de ci-devant Ariell5 et 
Sociniens ,de ,la Comp1a:gnie, déso11IUais •COIU'V'ertiis à la vérité, et l'on 
graveroit au bas cette divise: Apprenez la justice, et craignez J ésus-
Christ ! » (23). Il monumento espiatorio fu eretto invece nel 1909, come 
è noto; ma ai mani del primo antitrinitario, alla vittima ,di Calvino, . 
a Serveto ! Gli attacchi del Grenus erano del ·resto così sguaiati e la sua 
riputazione ·personale così compromessa, che i primi a rimanerne scon-
certati furono ,gli stessi autO'l:-i del « Réveil »; ed uno di loro ebbe a. 
dichiara.re, a ,p.roposito di tale poco ,gradito alleato, « qu'ils ne l'ava-
ient pas cherché, ils ne l'acoeptèrent .pas, et son appa-rition leur causa 
autant de chagrin que d'étonnement » (24). 
VIII. - Il pastore Ami Bost (25), pubblicando ai pTimi -del 1819 
run quadro ,dello stato Teligioso di Ginevra (26), trovava bensì che gli 
scritti dell'avvocato Grenus « montrent par leur ton dur et absolument 
d-estitué d'emotion, qu'il n'a aucunement agi dans l'esprit de l' Evan-
gile » (27). Ma non si potrebbe dne che, assalendo dal canto suo 1a 
Compagnia dei pastori, abbia saputo serbare la mis1Na. ,Che cosa è 
il socinianismo?, egli chiede. « Cette doctrine tire ,son nom de Socin 
qui en fot l'auteur, ou p-lutot qui en fìt les premiers pas à l'époque de 
la Réformation. Depuis foi, elle ,s'est -compliquée; plrnsieU:rs autres 
erreurs s'y sont jointes; et celui qui dit maintenant socinianisme n'in-
dique plus une certaine doctrine hien déterminée, mais un mélange 
confus ,d'hérésies qui vont -depuis le Pélagianisme par degrés nombreux 
ju-sque tout près du -déisme » (28). Poi soggiunge: « Je ne sais pourquoi 
on ,s'est ,donné tant -de ipeine pour •pTouv,er qu'un gran:d nom1bre des 
pasteurs et des prof esseurs de Genève ont embrassé depuis long-temps 
(23) Op. cit., p. 71 seg. 
(24) GUERS, p. 136. 
(25) BEUZART, Ami Bost et son role dans le mouvement religieux du temps; 
Le Cateau, 1894. 
(26) BosT, Genève religieuse, en Mars 1819, à Genève, 1819, pp. IV-92. Sul-
l'origine del libro cfr. BosT, Mémoires, I, p. 161 sgg. 
(27) BosT, Genève, p. 73 seg. 
(28) Op. cit., p. 27. Altrove il BosT, Défense de ceux des Fidèles de Genève 
qui se sont constitués en Églises indépendantes. contre les Sectaires de cette vi.lle etc. 
Paris-Lyon-Genève, 1825, p. 25. 
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les ·p-rincipes de l'a·rianiBme et du ,pélagianisme, et que plusieurs autres 
na·gent, les uns moins, les autres plus, dans les ,diff érentes nuances du 
socinian_ÌBme: ils en conviennent eux memes. Us ·rejettent le nom, il est 
VTai; mais •qu'importe s'ils ont iJ.a ch01Se? » (29). Que.Bo ,della Compa-
gnia ,diei pastori era anzi, -al 1d"N"e ,del B01St, « ta ip1lrus basse espèce de 
socinianisme, •autrement dit rationalisme » (30). ' 
, ·cotesta vivace ed aggressiva op-posizione religìosa non sembra aver 
potuto ,guad,a,gnar molto· terreno, in ,quéii ;primi temrpi. Le classi alte , 
e diretti-ve della Repubblica er,ano tiroppo _,comprese di deferenza e di 
devozione verso quella prima fr.a le •Ì!stituzioni ,defilo Stato, •ch'era la 
Chiesa ufficiale. Ed il popolo, -che a dir vero non ci capiva nulla in 
sì complicato arruffìo ,di •Controversoie teologiche, era piuttosto infasti-
dito ,di tutta quella novità, di quell'intromettersi di elementi stranieri 
on.d'era eccitata iLa sua .facile xenofobia, e ,di ,quell'a·ppariire .perfino di 
foggie nuo;e ,di vestire e -di par~are. Com'esso suole, cominciò ad appi-c-
cicare nel 1818 ai nov.ato·ri un nome •spregiativo, quello di Momiers. 
- Poi prese ·a ,disturbare .le foro -riunioni e ,cerimonie. E passando subito, 
come le plebi sono facili a fare, dal dileggio -alla bestemmia, sembra 
che ]a ragazzaglia non si ac,contentasse di vociare: « abbasso i Mo-
miers », ma gridasse addirittura: « A bas Jésus-Christ! » (31). 
IX. - Ma i novatori evangelici, gli uomini del « Réveil », trova-
rono nella loro lotta ,contro la chiesa ufficiale degli alleati, anche più 
accesi di loro, se possibile, nei cattoHci, che la dominazione e la legi-
slazione napoleonica aveva irista.biliti in Ginev-ra, in forza -del principio 
della libertà ,dei •culti, e la Santa Alleanz.a vi aveva riconferma-ti e raf-
forzati, ma1SSime dopo che il trattato ,di Vienna •aveva incorporati nel 
territorio della Repubblica ,dei paesi, già a1pparten,enti ,alla Savofa e 
quindi prettamente •cattolici, a cui esso 1garantiva il libero esercizio del 
foto culto, sotto l'egÌ!da e il controllo ,del loro antico signore, il Re 
sabaudo .... (31 bis). 
(29) BosT, Genève, p. 36. 
(30) BosT, Genève, p. 42. 
(31) C01J1tro queste violenze i fautori del « Réveil » opposero una scrittura: 
Les membres de l'Eglise nouvellement formée à Genève à ceux d'entre leurs conci-
toyens qui ont pris une part directe ou indirec_te aux actes de violence exercés 
contre eu.x. Genève, imprimeri-e Bonnant, 1818. Essi giustificavano la loro secessione 
dalla Chiesa ufficiale, tra l'altro, perchè là maggior parte dei membri di essi « pro• 
fes&ent et enseignent une doctrine directement opposée à celle que nos réforma-
teurs, nos docteurs et nos pères, ont puis'ée dans les sources sacrées de la révé-
lation ». 
(31 bis) Un · segno nel testo mostra che qui l'autore voleva inserire un'ag-
giunta (N. d. E.). 
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I ,diritti di -cotesta 111uova popolazione ,cattolica ebbero nel famoso 
pa-rroco di Ginevra, il sa•voiardo J ean-François Vuarin ( 1769-1843), un 
difensore vigilante, intrapT.endente, battagliero, ,contro qualsiasi me-
nomazione che fossero per tenta.Te i poteri ufficiali della Re·pubblica, 
-civili od ecclesiastici che fossero, i quali mal sopp(!rtavano lo strap,po 
dato al carattere ·prettamente protestante ,deHa eittà (32). Egli era, per 
di -più, un pole mista, anzi u,n « panfletista », instancabile ed iinpla-
cabile, che non guar.dava trop·po per il sottile nella scelta ,dei mezzi e 
deglii ·argomenti, e che nori :rifuggiva dall'anonimo. Quella grossa bega 
fra protestanti ,gli •pa.Tve un vero aiuto della Provvi,denza, e ne a•ppro-
fittò senza s·crupoli, cacciandosi ,di traverso fra i . combattenti: •con la 
visiera abha,ssata, :però, e facendosi passare anche lui per un prote-
stante. Naturnl;mente •cominciò .a prendere •le paTti dei più -deboli e dei 
.perseguitati, e cioè ,dei metodisti. 
Con gl'i uomini ,del « Réveiil' » si, era staibilita, del resto, ,almeno 
iagli <inizi, 1una spontanea coTrente .di, ,s:imip,atia. · 
E-eco quanto confessa a talie riguaT·do il Bost, riferendosi ai primi 
albori di quel movimento•,, ,albOTi alquanto a:mbigui, come già si è 
visto. « Je terminerai l'histoire de cette époque en mentionnaùt le pen-
chant qui nous portait vers le catholicisme romain, du moims mon ami 
Empaytaz et moi. Le socinianisme est un système si batard, si ter,re-
à-terre, si faux, si ennemi ,de tout sentiment élevé, et d'un autre_ coté 
la religion d,e Rome offre un ,système si -complexe et si .élastique; à 
coté de •son idolatrie elle admet si hien la foi à un Sauveur, et elle · 
pTo_clame teHement la doctrine de la croix, que faute de mieux, et en 
p•résence de J'incrédulité générale, nous nous sentions .portés vers elle» .. 
Il Bost e l'amico Empaytaz -presero allora a frequentare la chiesa di 
Saint-Germain, la sola che fosae aperta in Ginevra al ,culto ,cattolico; 
deliziandosi ,dell'incenso delle sue .funz•ioni; e il ·primo confes.sa che 
entrambi avevano passato « plusieura années combattua, entre Fattrait 
que cette églisse exerçoit sur nous pair son élément chrétien, et la juste 
,aversion qu'eHe nous inspiTait ·par son él'ément i,doJ,atre » (33). Il ' più· 
esaltato dei due era però l'Empaytaz; ·poichè l'altro racconta, che que-
sti « était teHement travai1l1lé .par_ un penchant vers cette église •romain~ 
qu'il nous en ,parlait sans cesse, et que fatigué, je lui ,dis un jours: 
eh hien ! fais-toii catholique e que ce soit fini! » ( 34). 
(32) Cfr. FLEURY ET MARTIN, Histoire de M. Vuarin et du rétablissement dzt 
Catholicisme à Genève, 2 vol., Genève, 1862. 
(33) Sulle simpatie cattolrche del Bost, vedi BEUZART, pp. 4, 34. 
(34) BosT, Mémoires, I, p. 33 seg. 
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Il Bost cercava iinvece ·di tiraire al1a sua dei cattolici, anzi addi-
rittura il più rappresentativo dei cattolid esaltatori del CriBti:anesirmo, 
e cioè il Chatea,ubriand. « En 1831, Bost (,dice il suo biografo), iprofìta 
d'un séjour· de Chateaubriand à Genève ipour entrer en ,reI.ation avec 
cet écrivain. Il auroìt voulu exerceir sur lui une. influence ;veligieuse. La 
conversation qu'ils eurent ensemble et l'éehange de lettres qui l'accom-
pa•gna ne furent suivis d'aucun ,résultat. Néanmoins tous deux jugent 
ce fait ,digne d'etre mention,né dans leurs Mémoires respectives » (35). 
Sancta simplicitas ,di tutti i fanatid! Chatea~briarnd calvinista, chi se 
lo sarebbe mai sognato? 
Dal canto suo l'Empaytaz aveva avuto rapporti con il Vua,rin (36). 
La prova se ne ha nel fatto che iper-un moonento lavoirarrono d'i.n-
tesa e di consewa. Non a•ppena apparso il libello ·dell'Empaytaz, il 
Vuarin pubblicò in ,parecchi giomaH, e a parte, fìrmàndola con le 
se1,11plici in~ziali A. T. D. e datandola da Nimes il 6 agosto 1817, 
una l1etterra di un finto protestante a fll!ll }»'ofeseore ,di teologia nella 
fa\Coltà ,deJllia· chiesa riformata di Montauban, ove lo scan1dalo socinia-
ni.stico ,di Ginevra rè segnalato e con simulato accoramento deplo-
rato ( 37). Ebbene ( cir,costanza ,che non fu fin qui ,rilevata, com.e meiri-
tava) ta'1e lettera a:ppa:rve poi in appendice alla seconda edizione del 
Jibello ,dell'Ermpaytaz, come quella, ,dice un'avvertenza prepostavi, che 
<< se pia.ce natureUement à la ,suit~ ». ,di esso, ( 38). 
(35) Cfr. BEUZART, p. 20 sg. e BosT, Mémoires, II, pp. 118-121; CHATEAUBRIAND, 
Mémoires d'outretombe, éd. Biré, V, pp. 434-435. 
(36) FLEURY et MARTIN, lii, p. 439, n. 1. 
(37) Lettre à M. Bonard, pro/esseur de théologie dans la faculté de l'église 
réformée de Montauban, Nimes, 6 aout 1817. 
(38) « Cette lutte était trop' dans les intérets de l'Eglise catholique, pour ·que 
M. Vuarin ne songeat pas à en profiter. ,Il publia, ou fit publier, à Genève et dans 
les journaux étrangers, une multitude d'écrits anonymes, où, sous le couvert d'un 
personnage protestant fictif, il prenait f.ait et •cause pour les méthodistes, comme. 
conservateurs, au moins dans un certain degré, du principe chrétien: excellante 
occasion pour lui d'entretenir contre la Vénérable Compagnie un feu nourri et sans 
rélache, dont tous les coups portoient »-; FLEURY et MARTIN, li, p. 447. Sentiamo 
l'altra camp.ana. Il pastore BosT, Mémoires, I, .p. 90, forse per rifarsi del suo filo-
cattolicismo di un tempo, e del fiasco fatto con il Chateaubriand, ricordava: « Les . 
écrits catholiques romains ,Se ,succédèrent avec ,rapidité. Le pretre violent qui se 
trouvait alors à la tete du parti catholique de Genève, et un protestant qui, après 
avoir été en son temps un terroriste, s'était joint à sa communion, publièrent coup 
;ur coup, soit à Genève, soit dans les journaux étrangers, plusieurs écrits, anony-
mes comme ceux du clergé, pleins d'une hypocrite admkation pour les chrétiens 
évangéliques, mais dans lesquels on ,sentait fa haine profonde du prete contre le 
protestantisme, et la joie des catholiques à la vue de cette guerre entre protestants. 
Le pretre' ne nous aimoit pas plus ,les uns que les autres; mais comme la Compagnie 
représentait alors encore le protestantisme de Gen~ve, c'est contre elle qu'il di-
rigeait ces coups; et ce corps se voyait ainsi, comme un vaisseau désemparé, fou-
r 
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La lettera del finto rprotestante Vii:iarin era redatta con la pm 
coru,umata abihtà e la più ironica malii.zia. « Notre chère église de Ge-
nève (egli annunzia,va al finto collega riformato) ne ,chemine pas dans 
la bonne voie. Le corips des pastelll\S de ,cette ville ne sera bientot plus 
qu'une agrégation ·philosophique et une société littéraire. Ces Mes-
sieurs ,se sont plaints que Rousseau les avait maltraités dans ses lettres 
écrites de la Montagne. Si leur illustre 1concitoyen irerparaissa,it -aujour-
d'hui au milieu ,d'eux, il ne se croiTont ,pas oibllii,gé à 1tmr fai<re amenide 
honorahle. Il est p.robable qu'il parlerait moins respectueusement que 
jamais de Ja vénérable Compagnie et ,de sa ,doctrine ». Seguono i più 
alti elogi ,del libello dell'Empaytaz, e una vivace critica ,dell'ordina,nza 
dellia Compagnia ,del 3 maggio 1817, -di cui si segnala « i'atteinte qu'eUe 
porter:ait à l'eru,eignement de la sailllte ,doctrine, si les jeunes ministres 
et les ,aspirans •au saint m.inistère a'Vaient l'a faiblieisse ,de saorifìer la foi 
antique à l'impiété de •ce sanhédrin moderne». Viene poi un vero inno 
al ,pastore Malan, che all'OT-dinanza non si era voluto piegare. Il finto 
protestante finisce esortando il professor,e ,di Montauhan a intel"porre i 
suoi buoni uffici presso quegli ami,ci, che egli avesse fra i Pastori gine-
vr•in·i, « pour leur fa.iTe sentir ·l'affiiction, la surpri.se et le scandale 
qu'ont éprouvés les ég,lises ,de France, de Suisse et d'A1lemagne, en 
voyant l'église de Genève s'honorer ,du reproche de socinianisme et de 
déisme qui leur a été fait, •et l'aocueiHir en quelque sorte -comme un 
titre ,de 1gloire. Conj.urez-les, au nom ,de Christ, de ne rpas soui'liler, 
par l'abomination de nouvelles doctr,ines, une égHse que nous av,ione 
toujoU11S vénérée et ,chérie comme l'église-;mè<re ,de la océformation ». 
H Vruairin aveva saputo a:p•pro·priarsi, in cotesta ,forma ,di poilemfoa, 
a cui avev,a preso run v-ero gusto ( 39), -così ,bene il fare e il tono pro-
testante, che quando egli cr,edette di pubblicare una mor,dentissima 
repli,ca a ,certo ,discorso -del pastore Chenevière, ,della quale d occupe-
remo più innanzi, un giornale ,straniero, nel <recensirla, credette di po-
ter ·r.ilevare in tutta tranquillità: « Cettre lettre ne •porte ni nom d' au-
teur, ni nom. d'imprimeur; mais elle est oertainement d'un protestant, 
et probablement d'un ministre» ( 40). 
droyé de plusieurs cotés à la foi s ». Anche i -citati biografi ed apologisti del Vuarin 
accennano all'intervento di un'altra mano ne' suoi pamphlets, e ad essa attribui-
-scono ciò che di meno corretto vi si incontra assai spesso. 
(39) La lettera è riportata da EMPAYTAZ, Considérations, 2• ed., Paris, 1817, 
pp. 84-90. 
(40) Lettre à M. Chenevière, sur les causes qui retardent chez les réformés 
le progrès de la théologie. Lausanne, 1820. Questa lettera fu attribuita erronea-
mente, come vedremo, -al doyen Curtaz di Losanna. ' 
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. X. - Qualche oochio più eseroitato, e forse meglio situato poichè 
si trovav,a in Ginevra, seppe ·per ,altro scoprire nelle ultime righe del 
più ,diffuso ed incalzante degli scritti ,del Vua,rin, l<! mano de] catto-
lico. Si trattava\. nè più nè meno che ,di un Tiassunto storico ,di tutto il 
,dibattito, dai suoi ;primi inizi in :poi, -con una !raBSegna, ch'è la più 
rioca che si possegga, ,di tutta la '1etteratura. Naturalmente -chi è preso 
acerbamente a pa1rtito è il' -clero ufficiale. Ma poi lo scrittore non seppe 
t'l"attenersi dal ·rivòl,gere -all'altra parte anche qu_esto biasimo: « Les 
m01IDiers avaient :ta p,lu.s helle et la piJ/us saiinte ,cause à •défend-re, en 
-comhatta111t ,pou'I." Jes -dogimes -de la sainte Trimté, ,de la divinité du 
Sauiveur, de l'a dég:ria1datÌolll de J:'hoonme pia:r le ,p&ché origine! et de la 
nécessité de la g'l':aiÒe. Ils ont eu tort de rajeunir les questions sur la 
1prédestination et Sll'r le salut par la foi sans les oeuV'res. Ce sont là 
des opÌlllions extravagantes et ,dangereuses ,qui avaient vraiment et 
heureusement vieilli: nous n'y pensio111s plus. Cependant le reproche_ 
qu'on leur fait -retomhe tout entier sur Calvm. et sur I.es auteu'l"S des 
confessions de foi adoptées par tout~ les église:5 -réformées. Ce sont 
1es ,chefs de notre réfornnation qui avaient introduit ces fatales croyan-
ces dans le sein 1de l' égl!ise de Dieu » ( 41). 
Che non amasse - -coon'era ben naturale - nè gli rmi nè gl•i altri 
il Vuarin lo ·lasciava trasparire nella sua ,corrispondenza con gli amici 
di fuori. Quando, come vedr~o più sotto, }:a Venerabile Compagnia 
fece -condannare il Boist, egli scriveva al Lamennais: « Nous pouvons ti-
rer_:un ,grand avantage ,da ce nouvel incident pou~ ·battre en ruÌllle Calvi-
nopolis » (42). Il suo vero sentimento il Vuarin lo ebbe poi a dimostrare 
in occasi0111e ,del -giubileo della Riforma, che il Governo e la Chiesa di 
Ginevira commemorarono, siccome si ved,rà, ,con -grande solennità nel 
1835. Nel febbraio di quell'anno fu inaugurata .in Ginevra runa statua 
al RoUB8eau. E pochi giorni dopo si ,diffondeva. per la città un opu• 
scolo, in ,cui si immagÌlllava che Calvino :uscisse -dagli « :ahimes du Tar-
taTe », e red-arguisse la Venerabile ·Compa-gnia, -am,he in nome ,dei suoi 
primi collaboratori1 Farel, Saunier, Froment, Viret e Beza, per la 
sua ;partecipazione a quella ,cerim.ou:ia, 'l.'mfaooian,do ·a,d essa tutte Je 
colpe e le empietà del Rousseau, e ehiedendo in-dignato, come mai i 
Pasto,ri ginevrini potessero chiallllarsi anche suoi eredi e discepoli, essi 
che ormai non erano che « des émules de Soc-in, .pires que Miche} Ser-
(41) Histoire vér~table des Momiers de Genève, Lyon; 1824, p. llO_ Cfr. Bosi-, 
M emoires, I, p. 98, n. 1. 
(42) PuAux, in « Revue chrétienne », I (1920), pp. 198-203. 
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vet » (43). Ma quando in Ginevra •gli ammiratqri di Calvino si agita-
rono peir-chè si •eTÌ.gesse una ,statua anche •a lui, ecco apparire un altrò 
liber,colo, opera esso pure del Vuarin, nel quale Rousseau, rievocato 
alfa sua volta ,dall'eterno riposo, prendeva a flagellare il tetro riforma-
tore e la sua O!Pera ( 44). A screditare i qua,l'i, il Vuarin ,cura<va frat-
tanto la ristampa ,e la iPiù larga ,diffusione -de.Ue famigerate biografie 
di Calvino e ,di Beza, che un dei loro più •acerrimi nemici, il Bolsec, 
aveva •scritte a.J.J'epoca della Riforma. 
In ,cotesta ,oampagna, il Vua,rin aveva sopra ,d,i sè rr'Ìvolti glii s,gua,rdi, 
incuriositi ,ed esultanti, ,degli ultramontani ,d,i tutti i pa,esi. Un ah.ate 
francese, ad esempio, credette ,di poter <fare un seguito al.Ja epistola 
-dell'Empaytaz, dirigendone anch'egli 'llila agli stessi _studenti, nella 
,quale lo zelo è spÌ!llto fino al segno, di dare del sGciniano aUo stesso 
Callv•Ì!llo! ( 45). Del 'I"esto, :il VuarÌ!ll non traJ.asciava certo ,di tenerli in-
fomnati di tutte le sue vicende. Ili 18 novembre 1819 egl!i scriveva, 
IP· e., ait Laimennais: « Si l'on trbpanait ,}es hahitants ,de Genève, et 
que ,}'on -otat .des cerveaux toutes les fihres anticatholiques, il n'y 'I"este-
rait plus rien qui eih raipport au christianisme ». E il Lamennais e il 
Bonald, dal •canto loro, insistevano avidamente per sempre nuove in-
formazioni (46). 
Espressione p•ittoresca di cotesta esultanza, ,di cotesta speranza del 
Cattolicismo internazionale è questo episo.dio, riferito da uno ,degli 
uomini più insigni del secondo « Réveil », Merle d' Aubi-gné: « Il y a 
trois ans, un éveque cathol•ique-'romain ,de F,rance (,J'éveque de M .... e) 
était sur nos T:ranchées, immobile, les regar.ds fìxés sur les trois tours 
de notre Saint-·P •ierre, qui ,se ,dessinaient sur notr.e noi<r Jura. Un étran-
ger protestant ·qu ile -connaissait l'aborda. « Que regardez-vous, Mon-
seigneur? » lui ,dit-il. L'éveque pointa silencieusement ,du doigt les trois 
tours, puis il ajouta: « J e regarde ce temple, qui sera à nous dans quel-
ques années. Tout s'y achemine; la population catholique s'accroit; le 
zèle des protestants diminue; ont se pJ:aint déjà •que l'onne peut pas le 
( 43) L'Ombre de Calvin à la V énérable Compagnie. Genève, 1835. _ 
(44) L'Ombre de Rousseau à Calvin. Genève, 1835. 
(45) LABOUDERIE, . . . . . Fu rilevato che il Labouderie, nel lodare l'Empay-
taz, per ,il suo ,stile .segnatamente nella pa-rte relativa alla divinità di Cristo, era 
uscito io questa· esclamazione: « Les dernières pages sont admirables quoi qu'elles 
ne soient pas de la force du traité de MassiUon sur le meme sujet ». Il comico della , 
cosa sta in ciò che l'Empaytaz aveva trascritto alla l ettera quel passo dal sermone 
del Massillon, a dire il vero, •senza citarlo. Cfr. CHENEVIÈRE, Précis (citato più 
sotto), p. 14 .sg. [La nota è. incompleta nel testo]. 
(46) Cfr. GovAu, fil; p. 61, 64, 65. 
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chauffer » (il était en effet alors qriestion de chauffer Saint-Pierre p~n-
dant l'hiver, et l'on y renonça). « Je le crois bien, ,p~ursuivit l'éveque 
•romain avec 'llil sourire m.alin et moqueur; comment chauff er Ullle 
église ·avec ce .f.roid ,socinianisme? Mais qu'on nous donne ,ceUe-oi, et 
je vous assu_re qu'on n'y aura plus froid » (47). 
XI. - E la « Vénéra-ble Compagnie» dei Pastori ,ginevrini? 
Già si è visto come in un primo tempo· essa si fosse illusa di op-
porre una d,ì.~a alla :minacciosa ,corrente, con il •compromesso, d ,i uso 
tutto quanto interno e ,in seguito •con la ordinanza del 3 maggio 1817, 
che si riferiva aH'intero ceto pasto,ral•e. Ma la polemica non faceva 
che dilagare; ed il Governo della RepubbiJ.i.ca non poteva più Ti-
manervi indifferente. « Les membres du gouvernement déploraient 
ces troubles, et ils voyaie:p.t avec un extreme ,déplaisir les accu-
satio.ns insultM1.tes dont on poursuivait l' autorité ecclesiastique. 
Dans la majori.té ,de ses membres, il professait, à }'egard ,des doctrines 
impliquées dans cette dispute, findifférence qui était alors générale-
ment ,de mise parmi les gens d'éducation. Pour oette classe ,de la po-
pulation, l'Église était un tPrécieux héri.tage des pères; pour les plm 
sér.ieux ,d'·entre eux, ,c'était m&.m.e ,ce q1Ue leuiI'S ,ancetres leur avaient 
[e~é ,de pl,us p1récieux. S'attaquer aux pa1Steuirs, ,c'était, à fours yeu.x 
s'attaquer à la p,atrie ,genevoise eUe-aneme; qu.alllt .aux convirctions et 
aux sentiments ,des « frères », -ils n'y ivoymient ,que ,de l'exaltation et du. 
fanatisme. Aussi le gou:rvenement n'hésita-t-il pas Wl seul instant à 
se ranger ,du coté 1de I.a Comipaguie; mais, avec cel'a, l'a sa1gesse et la 
modé:r:ation qu'il: depfoy,a idan1S ses efforts ,pour conserver I-a paix et 
pour protéger les d-roits ,de tous, fment ,comstamment dignes ,d'élo-
.ge » ( 48). E il primo effetto della sua :politica ,paicifi..catrice fu un mes-
saggio di-retto, il 13 settembre 1817, ,dal ,Coo.sig1io ,di Stato aH,a Com-
pagnia, nel quale - •dopo un •caldo elogio ,per il suo •contegno e i ser-
vizi ch'essa ,aveva semp:re resi alfa religione ed alJa morale - iJle si 
ordinava .di mantenere il silenzio, poichè il.' ·Consiglio non riteneva con-
forme alla dignità ,di ,quel corpo l'abhassaI'Si « à ,des ,disputes de gazet-
tes et de brochur~ ». Il Consiglio ,di Stato, del resto, si incaricò egli 
stesso ,di prendere le ,di.fese della Compagnia, poichè mise sotto pro-
(47) MERLE D'AUBIGNÉ, Du salut du Protestantisme dans Genève; à l'occasion 
du projet de Constitution ecclésiastique, Genève, 1842, p. 8. Il vescovo in questione 
era nè più nè meno che il Mermillod. 
(48) GoLTz, p. 171 seg. 
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oesso per calunnia il Gr-enus, il quale scampò alla condanna soltanto 
perchè morì nel frattempo. Dal canto suo, Ja Compagnia si accontentò 
,di far ipuihhJ'i1ca•re ,sul « J owrnàl ,de Genèv-e » ,il messaggio ,che il Go-
verno ·le aveva diretto. 
Ma i fatti dimostrarono tosto che r.il ,provvedimento prudenziale 
del Governo non valeva .gran che più di quello della Com;pagnia. Da 
quella lingua piuttosto maledica ,del Bost apprendiamo, intanto, che 
il dii.vieto ,del' Co111siglio fu interpr-etato ,così: « La Compagnie q:ui se 
sentar.it ,d'une .faihlesse extrème, se fi.t :Ì!nte11di<re pa! le conseiil ,d'état de 
répondre aux atta•ques ·dont eJile était l'objet » ( 49). E, ,da un'altra 
parte alcuno dei più arditi fra i membri della Compagnia mal soppor- -
ta•rono il divieto, il Chenevière ,per esempio, il quale ebbe poi a :Cri-
vere: « Le dergé était •condaimné au silence par -des magistrats, ses 
amis, mais qui, à vrai diire, et sans manq:uer au respect ·qu'on se p1ait 
à leur porter, ornt ,cédé peut-etre à des ,craintes exagérées » ( 50). Qu:elfa 
di poter imporre il silenzio ,a dei teologi è stata in ogni' tempo una 
g,rande illusione! Tant'è vero che i1 Chenevière fu il primo a romperlo, 
sia pll're sotto il velo dell'an01J1imo. E una volta rotta ,la diga la pole-
mica stradpò, anche dalla parte dei •pastori. 
XII. - Il ,campione della Compagnia, fu appunto J ean-J acques 
Caton Chenevière (1783-1871), che sostenne quasi ,da solo per vent'anni 
il peso ,di una battaglia, rin cui i suoi collieghi non .figurarono se non 
-come dei « tir-aiHeursS » irregolari, e ,di 1lui quindi molto meno esposti, 
ai colpi avversarii; poich'egl:i fu ,davvero, ,come amava -dire, « l'une des 
cibles sur lesqu:elles out tiré ave~ le plus d'entra,in les dévots réveillés ». 
Ogni sua sortita ebbe il suo immediato contratta.eco. Ogni sua tirata 
la sua repliica, o ironica, o sp·rezzante, o v-eem.ente, o grave, a seconda 
del tono ch'egli ,aveva dato alla contrnversia. Poichè ,il Chenevière fu 
tutt'altro di quello, ohe ci si potrebbe immaginrure trattrundosi del-
1" esponente •di una V enerahile Compagnia. Impulsivo ed esuberante, 
ilare e sarcastico, amabiile e mondano, e un poco ,anche superficiale . e 
leggr.iero: il più genuino continuatore, insomma, dei Vernes, e ,deglr.i 
altri pastori, che avevano polemizzato contro il d'Alembert, il Voltai,re 
ed il Rousseau. ,E giunto all'età -dei patriaT~hi, egli ,aveva saputo man-
tenere, -al dire ,di un ·collega ed aanico, il segreto ,di reBta<re eterna-
(49) BosT, Mémoires, I, p. 89 geg. Il Bost ebbe per altro l'onestà di soggiun-
gete: « Je dis · se fit inte,rdire sans avoir les ,préuves matérielles du fait; mais tout 
le monde l'a pensé et le pense encore ». 
(50) CHENEVIÈRE, Précis (citato più sotto), p. 16. 
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mente ,giovine, •conservando, « le .goiìt ,des lettres melé à celui de l1a so-
oiété, la •curiosité toujoUll"S en éveil, les finesses de la parole, le hesoin 
et J:e don de p1arirre, l'amahilité ,d~s 1a bieDBéance, la ,gaiété souriante 
jusqu,e sous le porids de ,chagrins » (51). · Di un suo .figlio, Charles 
Chenevière, anch'eglti pa,store della Chiesa nazionale (1813-1877), peT 
quanto fosse una natura più prrofonda e fine, che non il padre, fu 
tuttavia scritto: « Il est re<,té jusqu'à son demier jour gai, enjoué, 
jeune, avec une légère nuance de frivolrité; ,du moins il s'en a·ocusait 
lui-mème » (52). Non era, evidentemente, J. J. Caton Cenevière l'av-
vocato• più desiderabile ,per una ,causa così ,seria e così solenne, come 
quell~ ,della rven•erahile Compagnia. Ma a noi ~a sveltezza e qualche 
vera improntitudine ,della sua ,dommatfoa e della sua rpolemioa ( 53), 
servono a meraviglia per conosc~re fino in fondo il pensiero teofo-
gico dei Pastori ginevrini. 
Il Chenevière esor,dì con due le~tere anonime, ,datate da Ginevra 
rispettivamente ,del settembre e ,dell'ottohre del 1817 (54). E non è 
tro.p,po severo il ,dire, ,che il Imo t0010 è troppo leggiero e ,s,cherzoso 
e ma111ca affatto ,di ,d.iJgnità (55). PoJ:emizzando contro i « Fr.a,gments » 
deH'avvocato Grrennrs (ed era .già, un grosso torrto per un uomo nella 
posizione del ·Chenevière l'aiccapigliarsi con ,un uomo così malfamato 
come i.I Grrenus), eoco per fare un solo esempio il modo hurles·co, con 
cui ,egli ritoTce la minaccia che ,questi aveva fatto di un eventuale 
intervento deUa Santa Alleanza. « Voici venir, .dans leur courroux, les 
E1mpereurs .de Russie et rd'Autriche, les Rois de P:russe, etc. etc .... A voa 
toutes, Kalmouks, Boskirs, Polonois, Moscovites ! Aux annes, légions, 
innomhrahles ·des Cosaques ! Quittez encore vos foyers, intrépides ven-
geurs, magnanimes pacificateu:rs de l'Europe si long-temps déchirée! 
Aocourez, venez fondre, vites comme l'aigle et terrihle.s comme la 
(51) VAUCHER, J .• J.-C. Chenevière. · No•tice nécrologique, in « Bulletin de 
l'llnstitut national genevois », Tom. XVII (1872), pp. 117-119·. Vedi il bello schizzo 
biografico del Chenevière, cortesemente favoritomi dal Prof. Borgeaud di Ginevra, 
nel mio libro: La Vita religiosa di A. Manzoni, II, p. 309, n. 2; ed ivi, a p. 238 
il ritratto di lui. 
(52) Charles Chenevière, pasteur de l'Église de Genève. Sermons et Fragments 
divers, précédés d'une notice biographique, Genève, 1880, p. 27. Cfr. pure NAVILLE, 
Charles Chenevière, Genève, 1906. 
(53) A. GUILLOT, Pasteurs et Prédicateurs de l'Église genevoise, Genève, 1896, 
p. 105, menziona, a proposito del Chenevière, « les dé'ficits de sa conception de 
l'Evangile ». 
(54) Première lettre à un ami sur l'état actuel de l'Église de Genève et sur 
quelques-unes des accusations intentées contre les Pasteurs; Seconde lettre etc., 
Genève, P.aschoud, 1817, pp. 24 e 25. · 
(55) GoLTz, p. 201 seg. 
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foudre, sur la Compagnie des Pasteurs de Genève ! » (Première lettre, 
p. 17). Il ·più gran torto deJ:la letteratura del « Réveil », è questo: « ce 
,sont tout autant des 1111alllifestes et -de libeHes con tre la raison; et il est 
tout naturel, il est ,de rigueur que ces Messieurs la redoutent et la dé-
nigrent » (Seconde lettre, 'P· 15). Al di!re di tali Mes,sieurs, « la Préde-
stination absolue, douce petite chimèi-e de Calvin, toute confuse et 
toute -aise qu'eHe est de se voir remise en crédit, est beaucoup plus 
confoi-me à h miséricorde .divillle, que l'opinion de ces barbares qui 
repugnent à prononcer que, de toute éternité, Dieu ait damné et pour 
toujours, au moins 1a grande n1oitié ,d'entre 111:ous » (Seconde lettre, 
p. 16). Il tono canzonatorio -delle ,due lettere non era però tale da 
giustificare 1a ritorsione, atrocemente ,ingiuriosa e plateale, dell'autore 
del « ConseH d'ami au parti Socinien etc. », ,di cui già si è ,detto; il 
quale, rivolto ai Pa.stori ginevrini, usciva in questa filippica, che va 
riportata in parte, come esempio della asperità della polemica: « Vous 
avez chal'gé -l'Apollon de votre compagnie de rédiger, dans le bo-udoir 
de sa servante, -deux lettres d'un persifllage burlesque contre les ,dé-
f enseurs de la saine -doctrine. Qu'il se fiìt permis de prendre ,ce ton 
et d'employer -ce style dans une aventure -de toilette, on lui .aurait 
pardonné ice meme ,délasrsement et cette effusion -de son coeur pastoral. 
Mais, s'il est enccl're susoeptihl'e ,de ro'IJ'giT, ne ,doit-il pas couvTÉ." son 
visage de ses deux mains? Comment a-t-il pu oublier les convenances 
religieuses et sociales, au point de traiter de la sorte ce qu'il y a de 
plus sacré d,ans le christianisme? Vous n'a'Viez qu'un mot à ,dire (e 
cioè: « noi crediamo alla divinità di Gesù Cristo » ), « et, au lieu de le 
pa.-ononcer, vous avez donné un nouveau témoi,gna,ge .de ·Co1D.fìance à 
votre Apollon, en l' a·ppellant à la chaire de théologie pour y f aire 
asseoiT offioiellement le socinianisme et le déisme · avec lui. Vous ne 
lui ,avez pas m&me recomnrnrndé de con.server },es ,dehoris de lJa décence 
que réclame l'emploi dont vous l'avez investi. Rappelez à ce jeune 
homme lla représentation que le Concistoire fit au Conseil ,d' État, le 
20 septemhi-e 1651. Cette i-eprésentation ,porte que la danse est le faux-
bourg de la paiUardise, et qu'on ne devrait penser à la dame qu'avec 
horreur, puisqu'elle -a causé la moTt de Sa,int J ean-Baptiste; faites-lui 
lire ces ordonnances où « il est a noter qu'il y a des vices et fautes qui 
sont totalement intolérables en un Ministre .... Telle sont l'hérésie ... , les 
danses et telles dissolutions, et enjoignez-lui de s'y conformer, afin que 
désormais i,l ne comprnmette pas la dignité de l'.a compagnie des pa-
\ 
\ 
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steurs, en étalant ,daJlls les bals ses cheveux iblonds et flottants, et en y 
. .eromenant la chair de sa chair et l'os de ses os ». 
XIII. - Non solamente ,la nomina ,del Chenevière 1a prof.essore 
di dogmatfoa neltl' Accademia ginevrina ,aveva iin quel momento, come 
neHo ,scritto succitato si notava, un tutto particolare signifì.oato; ma glie 
lo cresceva ancora il modo, •con cui essa era avvenuta. Era UBO deUa 
Chiesa di Ginevra •che gli aspiranti •al mini!Stero dovessero, prima della 
lol"o elezione, pronunciare un sermone !Ml quakhe (paJrroochia di cam-
.pagna; e tali sermoni, ,chiamati pr.opositions, ·dovev·ano pTima di es-
sere .pronunciati ottenere l'approvazione dei professori ,delli'Acca•demia. 
Ora a,oca,dde ohe un Duvivier, studente di teologia, ,do,po aver ottenuta 
l'approvazione ,dei professori! Picot e P.eschler•Fontanes, pTon:unciasse 
nell'oratorio di CaTouge un sermone, nel quale la dottrina del peccato 
originale e il dogma ,della •divinità .di Cristo er-ano enunciati in modo 
tale, che- la Venera·bHe Compagm,a ne fu spiacentissiima. Si appurò 
allora ,che dei •professori, H Peschier era della stessa opinione del can-
diidato•, e che ili Picot, per quanto sospettato di Soc:ini,anismo, si era 
lasciato indUTre alla ap:provazione sia per la sua naruTa,le indulgenza, 
sia per la sua grande vecchiaia. La ·Compagnia lo indusse, !Ìn vista di 
quest'ultima circostanza, a -dare le sue ·dimissioni, e in Juogo suo fu 
nominato appunto ,il trenta,cin.quenne Chenevière, le ,cui opinioni ben 
note fornivano una piena garanzia che discorsi così scandaleux non si 
sarebbero pronunciati più. Egli tenne il suo insegnamento fino al 
1865; così che il corso più importante ,della facoltà teologica, quello · 
,della ,dommatica, ebbe per quasi mezzo secolo un'mpronta decis·a-
mente sooiniana. 
Che tutto ciò rispondesse davvero,, almeno in questi inizi, a1l senti-
mento ,della maggioranza dei PastoTi, risulta da aloune pubbhoazioni 
di allora . . Un autore anonimo, p-r,endendone la difesa (56), ammet-
teva francàmente ,che pareochi di essi non accettavano più parecchie 
de1le opinioni di ·Calvino. Ma che per ciò? « Si Ca1vin a voulu fìxer les 
objects de notre croyance, il a manqué aru premier principe de la Ré-
for,mation »; e sarebbe ,da,vveiro « une erreur grOBsière ,de co13:f ondre I.a 
doctrine de Calvin avec J.a doctrine ,de la Réformation, Jes opinione 
particulière.s d'un docteur avec les lois de 1.~ liberté ». L'autore si con• 
sola facilmente dell'annientamento, ,di alcuni dogmi. « lmporte-t-il ( egli 
(56) Considérations siir la conduite des Pasteurs de Genève, Genève, chez 
Manget et Cherbuliez, 1818. 
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chiede) au bonheur ,d'U!Il 'peuple ,protestant ,de ,croi1re à ,certains dogmes 
plutot qu'à ,d'autres; ,d'etre cal'VÌniste ,plutot ·que luthérien, ou sq,cinien, 
ou arminien? » O anche: « En serons plus unis pour croire à la pré-
destination, au péché OTiginel, à l'existence de trois dieux en un?» 
Egli ,dichiara ,di non voler entra-re in « une lo:ngue ,et ennuyeuse di-
sc~i001 sur l'~ccor,d ,de .fa raison avec J,a trinité, de la monle avec la 
iprédestination •et 1des 1peir.fectioms de Dieu avec le péché origine!». E 
soggiunge: ,« Ce ·que je puis, et ,ce que je dors dire sincérement, c'est 
que, quand meme on parviendrait à me démontrer d'une manière 
olaire et solide tous les ,dogmes de Calvin, je n'en serais ni plus vertueux 
ni plus sag~, ni plus porté à aimer mon Créateur ». Me..<aSi dunque in 
disparte i « ,dogmes ,de pure spéculation », basta ritenere che « le seul 
dogme de l'immorta-lité de l'àme et d'une résurrection suffit pour en-
tretenir la pureté des moeurs ». 
A rin;calzo ,di tale dottrina ~l pastore J. Hey,er senza cela["Si dietro 
il1 velb ,dell'anonimo ed arndando am)he più direttamente al suo scopo, 
prese a sostenere ia inutilità, anzi la dannosità delle confessioni di 
fede, dei simboli •e dei formulari: uni·co principio della Riforma è 
· che 1110n ,ci sia altra norma di ,dottrina •che la Sacra Scrittura ( 57). Egli 
--dichiara quindi altamente che, per parte .sua, 11.10n si lascia imporre nè 
dal ,concilio di Nicea nè dal sinodo di Dordrecht (che fu, . come è 
noto, quasi il concilio di T,rento 'deHa · più ,rigida ortodo&'!ia calvini-
stica), e ,che non intende ,d,i seguire nè ,Atanasio, nè Calvino. « Òn nous 
accuse_ (esclama -l'Heyer) ,d'arianisme, de socinianisme etc. Nous n'ap-
partenons ni à Socin, ni à Arius, ni à Calvin. Nous reclamons pour 
nous 1-a liherté qu'ont ,rétablie les Réformateurs; nous voulons etre 
indépendants de toute autorité humaine en matière_ ,de foi. Souscrire 
ai\"eugl'ément ,a,ux décisiorn ,de ,Calvirn, au ,synode ,de Dordrecht, c'est · 
.accord,er à ,des hommes susceptihles d'erreur 1l'hommage et l'ohéissance 
,qu'on •doit au seul ,docteur infaillihle, à celui qui est venu pour jtre la 
lumière du monde. Calvin lui-mème serait le premier à nous ra,ppeler 
que 1:a foi· ,d,e l'Evangile est une loi ,de H1berté. Ca,lv.in 1ui-meme nous 
dirait qu'un pape 'VÌvant serait un joug moins intolérable qu'nn pape 
mort, puisque l'on aurait le pouvoir de modifier ses règles et le pou-
voir ,de les interpréter, tandis que l'autre enchain~rait notre raison à 
•pe,rpetuité ». 
La ,difesa-,della Compagnia veni'Va assunta anche da qualche laico, 
(57) J. HEYER, Coup-d'oéil sur les confessions de foi, Genève, Paris,. Pa-
schoud, 1818. 
'• 
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a dfre il vero, non ,senza qualche tratto di « maladiresse » compromet-
tente. Un J. L. Manget, ad esempio, antico professore di filosofia alla 
,scuofa normale di F:réllllci~, pubblicò ,due ·libelli, nei quaJ.i, tra l'altro, 
dichiarava ,che il ,soggetto della ,disputa gli pareva puerile e misera-
bile ( 58) . E ,già, Teplicavano gli ,avversa rii, non ,si trattava ,che della 
divipità ,di Gesù Cristo! 
Quafohe aiuto .veniva pure ai Pastori ginevrini dal ,di fuori. Il pro-
fessore e pastore Schulthess ,di Zurigo, ·per e,sempio, neHa prefazione 
di run trattato contro '1a dottrina deHa Predestinazione, prendeva anche 
1ui le difese del'la Chiesa ufficiale ginevrina, contro gli attacchi che 
J.e erano mossi (59). Ma ,gli :avversari op,ponevano, ,per la bocça del 
Bost, che quel.la ,difesa non faceva che pregiudicare la ,sua causa, trat-
tandosi ,di un sociniano .concJiamato. 
XIV. - Fin qui non si tratta:va, per alttro, se non di espressioni 
private ed indivi,duali. Il 14 gell!llaio 1819 si addivenne da parte della 
Chiesa uffi,ciale a una manifestazione, in certa maniera, pubblica e col-
lettiva. Il Concistoro ginevrino aveva tra i suoi regolamenti quello, 
che aHa .prima adunanza ,di ogni nuovo anno iii. suo Moderatore o 
PTesidente pronlllllciasse un discorso, ove si p•assavano in rrussegna gli 
avvenimenti più notevoli ,dell'anno innanzi. Ili pastore De Fernex, a 
cui spettava nel 1819 quell'ufficio, _stimò suo dovere di trattare delle 
« discussiOIJls reHgieuses qùi ,se sont élévées à Genève » (60). L'oratore 
cominciava dfoendo: « En dirigeant ses regards sur les alil'llées qui 
viennent de s' écoule r, on ne peut voir sans ,gémir la foihlesse humaine, 
après avoix donné tete haissée dans Je philosophisme et l'impiété, se 
porter avec inquiétude ;v.ers des idées exagérées ou obscures, vouloir 
r endre inutiles les . travaux des plus habiles théologiens et le progrès 
des lumières, réduire presque toute fa Teligion à quel·ques doctrines 
abstiruses, parani lequeUes iJ en est ,clont 1'es conséquences rigouireuse-
ment ,déduiites font frémir, détruisent toute libe.rté, toute -moralité, 
(58) MANGET, R éfl,exions sur les attaques dirigées 4ans ces derniers temps 
contre la V énérable Compagnie de Genève ; ed Examen des principales critiques 
dirigées contre la V ersion de la Bible publiée en 1805 par les pasteurs et les 
prafesseurs de l'Église et de l'Académie de Genève, Genève, chez Manget et 
Ch erbuliez, 1818. 
(59) [Manca la nota. N. d. E.]. 
(60) DE FERNEX, Discours prononcé au Consistoire de l'Église de Genève le 
14 janvier 1819. Genève-Paris, Paschoud, 1819. H de Fernex avverte, tuttavia, che 
si era deciso a pubblicare il suo discorso per la soll ecitazione di molte persone, 
non « comme un acte du Consistoire, mais comme l'expression particulière de m es 
pensées, dont je suis seul r esponsable ». 
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pré6enta,nt l'Etre Supreme comme un Dieu bizarre, sont manifeste-
ment en opposition avec les si1mples 111otions du •hon sens, et ,dont les 
partisans eux.JJnemes, dans les isiècles passés, avoi:ent teUement senti 
le danger qu'ils se gardaient bien de les rendre poptùafres ». Il de 
F,ernex ama i colpi d'occhio retrospettivi e pano1ramici. I fatti di Gi-
nevra, a suo avviso « ont ceci de J.'emarcable, c'est qu'i1s. ·coi:ncident 
avec -des mouvemens qu'excitent les méthodistes dans tous les pays 
chrétiens, et les efforts du ,catholicisme pour Teprendre son antique 
influence. Aussi l'observateur attentif ne •peut voir sans étoll'llement, à 
Rome le rétablissement des Jésuites, ,en France fa tentative -de remettre 
en 'Vigue.UT le concordat d-e François I, et à Genève le désir de faire 
Tevivre les ·confessions de foi, .des assemblées ,de séparatistes et meme 
de visi:onnai,res. Il semhle qu'un esprit ,d'obsouranti:sme ait souffié· sur 
le monde -chrétien, et que la lumière doi-ve à son tour fa.ire pla.ce aux 
ténèbres ». Orbene, una di quelle sue rievocazioni storiche prestò sop<ra 
ogni •a'1tra il fianco, e non senza un qualche fondamento dal :punto di 
vista degli avver-sarii, alle loro sarcastiche firecdate; e merita di essere 
riprodotta, anche ·perchè ~iflette •con ,una quasi ingenua sincerità ed 
immediatezza, il più profondo ,pensiero e H più ,intimo sentire, e cioè 
non ,solamente le Jottrine e le opiniollli ma le nostalgie e le aspirazioni, 
•e perfino la disorientazione della chiesa ufficiale ,in quel frangente. A 
tratti il' brano ha ,quasi il tono ,di una -confessione. « Genève jouissait 
depuis ·près d'un siècle du calme religieux; elle pouvoit hardiment 
soumettre sa croyance à l'exanl!en de sa o:aison, séparer les vérités 
foU'damenta1es, m•contestah'lement ensei,gnées daus l' Evangile, de 
oelles qui, par -leur nature et 1-a diversité des intelligences, ne so,nt pas 
d'une égafe ÌilnpoTtance; ellJ.e 1pouvait, en ,s',attacha,nt fortement ·aux 
un.es, susp.endre son jugement sur les autres, attendre que de nouvel-
les lumières lui ,permissent de prononcer avec plm, -de maturité. Mais 
cet heureux privilège, elle le •possédait •comme à l'insu d,es autres égli-
ses; contente ,de jouir de la paix, eHe n'aspi•rait point à ·paraitre avoir 
secoué un joug auquel partout ailleurs on étoit encore trop asservi 
pour qu'elle piit expérer -de fairre goiiter ses prÌ!ncipes. Cependant on 
l'·accuse de ,s'écarrter de la doctrine reçue, de mettre moins d'im,portan-
oe à ,certains dogmes, qui, dans ,d'autres temps, ava•ient ibeaucoup a 1gité 
les espri.ts; on la presse de répondre, elle hésite, elle craint d'engager 
des •querellles; on insiste, et quoique ,décidée à demeurer fì.dèle au si-
lence que les òrcostances et l'autorité des chefs de l'Etart lui Nll!posaient, 
elle laisse en quelque sorte échapper son secret, qui révélé à certaines 
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époques, eiìt révolté les eisprits, et à d',autres n'efrt fait aucune sensa-
tion; mais qui, dans 1a fermentation ,religieuse qu'on remarque par-
tout, avec J'acor,oiissement et 1e développement ,des 1lum.1Ìlète.s, peut pro-
duire des eff ets utiles. Il démontre ,d'a,boird 1a vanité, l'injustfoe des 
a,ccmsations qu'on fait à notre E,gli,s·e, puisqu'el1e est demeurée fidèle 
au ,grand principe des réfoi-mateurs, ' la Jibertés ,d'examen. U change 
ensuite la nature ,de la dispute; ce n'eist p 1llus sur 1'exist(:fillce ou la 
nature de tel o,u tel dogme que l'a1tention ,doi,t se porter, c'est sur 
la co:nvenan ce ou la ,d,isconvenance ,des confessions -de foi. Ma,is afors, 
au lieu de s'enfoncer dans le dédaiJ!e des ,discll.6Sions théologiques, qui 
ohscurcissent, loin d'éclairer, la foi, qiui scandaJisent les faib1es, qui 
tuent la ·charité, loin .de lui servi<r d'aliiment; 1a ,question sera unique-
m ent du ,domaine de la phifosophie et de la raison, et par conséquent 
plus facile à r esoudr e ou moins dangereuse à tra-iter». È facile imma-
g,iinare con ch e vera voluttà gli avver,sarii si gettarono su questa elucu-
brazione piu ttosto· incauta. Per il Vuarin ,da essa sca,ppa fuori il segreto 
I 
del cammino pro,gr,essivo, per il quale la Venerabile Compagnia si era 
inoltrata prudemment verso il socinianis·mo; mentre un sì ,grave aveu 
~arebhe stato concepihi1e se fatto intra muros et comme en famille, 
e cio1è come confidenza intima dei pastori fra di loro. U Bost le 
sferrò contro l,e più veementi tirate 1della sua « Genève ,religieuse etc.». 
« Avons-nous hien •entendu (egli esclama), a'V.ans-n<YU:s bien h ; ! L'église 
d e Gen ève faisant ,des progrès à l'insu des autres églises! L'église de 
Genève secouant,, sans vouloir paraitre, un joug qu'on gardait partout 
ail'leurs ! Ses con,ducteurs ayant un secret, et le laissant échapper 
comme malgré· eux! Resolus par conséquent, s'ils l'avaient pu, à aller 
encore plus lo-in!». E via di questo ,passo. La parte, diremo così CO• 
struttiva, del discorso si ,concentrn nella nostalgica rievocazione del-
l'msegnamento di Alfonso Turrettini, « la glofre des théologiens de 
Genève »; nella proposta di ·riprendere il suo piano irenico di ridurre 
,gli artiicol,i di fede a pochissimi non. •contestabili ,e chiaramente for-
mulati delle Scritture; nel ripudio di qualunque designaz·i:one settaria, 
,e quindi anche ,di quelle « de Luthériens, de Calvinistes, je ne dis 
pa,s (soggiunge il de Fernex) de Zwingliens, parce que Zwingle est le 
seul ,des Réformat eurs qui ai eu la gloire de ne point donner son nom 
à ,ses di-sciples ». 
XV. - Un'altra oeri,monia tradiziona'1e, quella della solenne di-
stribuzione d ei premi all'Accademia, o ,delle promo·tions, fornì alla 
'-
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chiesa nazionale l'opportunità per una dichia-razione anche :più espli-
cita e cla,morosa dellia sua ·dottrina. Il 14 giugno ,del 1819, if Chenevière 
pronrnl!ciava in tale occasione un discorso, particolannénte notevole, 
data la sua qualità -di pTofessore di teologia, ,dato ,che egli appuntò 
tale -qualità segnala nella stampa -del suo disco'l'So, .dato ,infine che 
__ questo fu pronunciato nel tempio ·di Saint-Pi-erre, in presenza dd 
corpo dei pastori, dei membri ,del Consiglio di Stato, dell'Accademia, 
e di tutte le città e dei immerosi forestieri che di solito essa attira. 
Argomento del discorso? Uno ,dei più scottanti .c_he si potessero sce-
gliere: « Delle cause che ritardano presBo i Riformati i progressi defila 
teologia» ( 61). E il •contenuto non smentiva davv-ero, anzi conteneva 
anche più che il titolo stesso di già non promettesse. Il Chenevière, se-
gna ,vistosamente, fin dalla .. .. ( 61 bis) il punto preminente a cui egli mira, 
di.rcendo: « J',ai repToruivé selon mes forces cette manie Athanasienne », 
e cioè la mania de{ fautori del dogma della Trinità. Egli disegna un 
rapido quadro degli inizi ,della scienza teo.Jo.gica, fin dai tempi ch'essa 
« paya son tribut à l'empire du toutpuissant Aristote », ne accenna 
la fioritura al tempo deHa Riforma, e, studiando le cause d-eHa sua 
decadenza, ne segnala •una generale _e quattro speciali. La prima, 
« mère .féconde de toutes Jfes autres », è « l'absence ae l'esprit philoso-
phique »; poichè « malheuresement, il e.it des gens que les ' euls mots 
de lrumière, ·de ipTogrès, de raison eff.raient et font reculer ». Difatti la _ 
prima delle cause speciali « a été le déda-in que trop souvent les 
théologiens ont témoigné pour la raison ». Ma non basta rimettersi 
supinamente alle Sa,cre Scritture? « Mais que la Révélation enseigne 
le contraiTe de la lumière natur-elle, qu'e'lle puisse ,renfermer des con-
tradictions et que la -raison les adopte, ·c'est ce qui ne doit etre à 
auoun ip.rix, à :moins que -l'on ne prétende que la Révélation ou Ia 
lumière naturelle ne vient de Dieu ». La seconda ca'll!sa è il peso ec-
cessivo dato all'autorità. I padri ,della Chi,esa •er-ano anch'essi degli 
uomini, soggetti all'er,rore. La tradizione, opera della moltitudine, può 
essere utilmente ·consultata ,p•er accertare fatti concreti e facili ad 
essere verificati, non .per ammettere o rigettar•e d~i dogmi diffi,cili a 
coonprendersi dagli stessi comp.etenti. L'opinione dei Riformatori è 
certo rispettabile ma non infalliibile. « Calvin, que 1l'on 'VOUJdrait élire 
l'Aristote des nos jours, a -t-il eu le privi•lège et le diplome de Ì'in-
(61) CHENEV1ÈRE, Ca.uses qui réta.rdent, chez les Ré/orniés, les progrès de la 
théologie, Genève-Paris, Paschoud, 1819; una seconda edizione ne apparve nel 1820. 
(61 bis) Piccola lacuna nel testo. N. d. E. 
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faillihilité? » L'autorità degli avi? Ma « nos pèr·es Qlllt été long-temps 
- attachés à l'Eglise roinaine; ,leurs pères étaient Juifs ou Payens »; e 
allora? L'eccesso di ossequio ,al!l'autor-ità può aver,e degli effetti de-
plorevoli, come per esempio, la condanna di Galileo. Le, Confeesioni 
di fede sono iperta:nto ,da abolire. La terz~ causa è « l'engouement pour 
le systènie q-u'on a choisi ». Ora altra cosa è la teol~gia della Sacra 
Scrittura, altra quella dei dottori. La rivelazione insegna che il prin10 
uomo fo punito per aiver violato un divieto; su questa storia reale, 
se am~he · narrata simhol<icamente, i teol,ogi nanno •costruito infiniti 
sisteri, fra cui quello ,della imputazione di tal,e disobbedienza di 
A~mo a tutta la- aua posterità. La ·rivelazione insegna chiaramente 
la prescienza di Dio, e « sur ce dirvin attribut, les théologiens ont edifié 
le dogine affrerux de la prédestination abisoiue.... sans s'inquiéter 
s'ils ne converti<SSent point ainsi le Dieu parfait et souvera-inement hon, 
en un etre que :par respect on doit s' abstenir de qualifier ». La 
quarta -causa è ,che si è fatta -della teologia ,una scienza del tutto ~pa-
rata dalle altre scienze, rifiut•ando i metodi che queste hanno adottato 
per rn~gi·ungere ifa verità; e ciò per,chè o,gni teologo si ritiene infalli-
hile7 e getta l'arnatema su quanti non la peDBano come lrui. « Vous ne 
·croyez pas -comme moi 1a ,coéternité ,dm. fi.ls à son père, vous etes un 
arien! V ous ne croyez pars comme moi que l'homme soit damné pour 
e1.re fi1s d' Adam, ·vo:us -estirmez que -chacun a suffisamment à faire à 
porter son f ardea~ et à répond•re pour ses fautes; vòus etes un péla-
gien; vous etes un socinien! ». Insomma « la théologie est détro-
née; a,u milieu ,des lumières ,du siècle, elle élèive dans les tenèbres u,ne 
tete déiporuiil!lée du ,driardème ». Bisogna qumdi 'restituire aUa r.àgiorne i 
suoi diritti; fondarsi sulla natura ,delle cose e non sull'autorità di 
« Messieurs tds »; dare il passo, sull'amore del sistema, alla verità che 
si :presenta-; adottare i metodi ,ohe ·,oondru,cono le altre scienze alla 
scoperta deHa verità. 
Gli furono subito addosso, sotto l'usbergo dell'anonimo, i,l Vuarin, 
cpu quella Èettera ,diretta al Chenewère, ,dalla quale già si è fatto 
. cenno, .e un ginevirirno,. ,diiacono ·della ,Chiesa francese di Herna, A. J. 
L. GaUand. Il primo lo trattò, secondo ,i,l' suo •solito, •con il sarcasmo 
:più sprezzante e gli disse una serqua -di ingiurie : voi volete farvi .pas-
sare per il ,primo teologo ,del mondo, per il Riformatore dei Rifor-
matori, o il Rifo.nmatore 'll!Ilivel\Safo; voi non avete· altra mirra che far 
parrlare ,di vo,i. Finiva, dfohia,r,ando ,di non aver voluto erntra•re nel me-
nto ,delle gravi materie, che il Chenevière •aveva trattato in modo così 
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superficiale, ma promettev,a una •seconda 1ettera, di,oendo,gli: « Le but 
de ,cette première lettre n'est que de vous apprendre à mieux écrire; 
bientot peut-étre e,n receverez-vous une seconde pour vo<US ap1prendre 
à mieux pens·er » (62). Il tono ,della replica ,del Galland è tutt'altro, 
è una rispettosa, ll!ll'accorata -rimostranza del mistico, che si concentcra 
. sostanzialmente tutta nell'opporre all'inteNettualismo del Chenevière 
il grido, che sarà poi ripreso dal Vinet e da t8:Qti altri con lui~ « la 
foi est l'affaire du coeur plus que de la téte » (63). 
XVI. - La Venerabile Compa•gnia si trovava frattanto impegnata 
m un vivaoe corntrasto con il pastore Cesao.-e Malan, del quale già si è 
fatto cenno. La .posizione di '1ui verso 1,a ·Chiesa ufficiale si <listingueiva 
da •quella degH altri ,dissidenti sopra·tutto per questi due caratteri : 
la sua estrema riluttanza a separar,si ,da •e.ssa, onde nel suo contegno 
è tutta ,una serie di resistenz,e e ,di sottoonis,sioni, dovute anohe al-
l'indole sua impressionabile ed impulsiva; e, da un altro canto, Il suo 
astenersi dagli attacchi diretti alla dottrina ufficiale, accantonarndosi 
se,mpcre più •rigidamente ed ,insistentemente neHa .predicazione e nel-
l'insegnamento ,delle teorie del più puro ortodossismo calvinistico (64). 
Il suo spingersi su queeto terreno fino alle estreme ·conseguenze finì 
con urta'l.·e •perfino gli uomini del « Réveil »; ed uno di essi ebbe a 
.riprova'l.·e la sua teologia per la tendenza « à fai•re abus ,de la ,griìce, 
et à nous tranquiHiser "'dans le péché », e oioè per il suo antinomismo 
vale a dire per la sua radicale opposizione alla legge (65). Notiamo 
di ,passata che questa divergenza finì •per far sì che, quando il Ma-
(62) Lettre à M. Chenevière, sur les causes qui. retardent chez lés Reformés les 
Progrés de la théologie, Lausanne, 1820. Questa lettera fu attribuita (cfr. GoLTz, 
p. 209) al doyen Curtaz, di Losanna, forse soltanto perchè questi aveva già replicato 
in altra occasione al Chenevière, forse anche perchè la lettera fu edita a Losanna, 
forse infine per il giudizio di quel certo giornale, che si è detto, e che la dava come 
opera sicura di un protestante. Ma i biografi del Vuarin (cfr. FLEURY et MARTIN, Il, 
p. 448) l'attribuiscono senza la menoma esitazione a lui. E una riprova ,si può 
forse avere nella maniera un tantino sprezzante cor\ . cui l'aspro V,UARIN, Histoire 
véritable, p. 99, trattò la replica del Galland (il cui langage egli qefiniva patelin et 
mielleux), probabilmente perchè il mite diacono si era condoluto con il Chenevière, 
tra l'altro, di aver provocato con il suo sermone wia tale lettera, pur non cono-
scendon e l'autore. Cfr. anche BosT, Procès dii Ministre Bost etc. (citato più sotto), 
pp. 501, 210. 
(63) GALLANO, Adresse fratemelle à Mr. le Professeur Chenevière pour l'édi-
fication de l'Église, N.eiìchatel, Imprimerie W olfrath, 1820. 
(64) L'indipendenza della formazione della dottrina religio sa del Malan da 
quella t.radizionale di Calvino, è stata tuttavia fort emente sostenuta in César Malan, 
p. 132 segg. 
(65) BosT, Mémoires, I, pp. 87, 380 segg. 
I 
I 
METODISTI E SOCINIANI NELLA G,INEVRA DELLA RESTAURAZIONE 35 
bn la :ruppe con la ·chiesa ufficiale, egli costituì una propria chie-
sa, il che snervò la ,potenza di propaganda ,del « Réveil ». Per tor-
naTe -al suo ,contrl'l.sto •con 1a ,Compa~ia, questa non poteva non sen-
tirsi forita ;già dal sempliice fatto che si predicas,sero e insegnassero dot-
trine nella ·più reoisa e stridente opposizione alle proprie: e oiò tanto 
più ,che il Malan ·andava a grndo a grndo emergendo, a111che -agli occhi 
ddl'e ,chiese straniere come la figura più eminente di tutta la ~ppo-
sizione, tanto che H Goltz non esita a dirlo addiTittura l'héros du Ré-
veil (,66). Ma :per quanto alieno -dall'attacco, una qualche punta 
dir.etta s.fruggì al Malan, la quale fornì alla Compagnia e poi allo 
stesso Consiglio di Stato la, •rngione di escluderlo della predicazio111e e 
dall'insegnamento. Così già ,in up sermone ,del 1818 si leggeva questa 
frase .ove si traitava -della divinità ,di . Gesù Cristo: « pour me tai,re 
i,ci sur cette fatale hérésie, -dès long-temps établie parmi nous, et qui 
lui •refuse d'etre Dieu, éga] au Père » (67) . Tr-e .anni più tardi, nella 
sua ,dichiarazione di fedeltà -alla Chiesa di Ginevra, egli appunta'Va 
i suoi mmistri di essere sociniani e razionalisti ( 68). Il che gli procurò 
un'acre· replica, di un autore anoni,mo, che si dice laico, e •che pro-
testa ,di non aver concertata ,con i ministri il. suo scritto, ma che si 
sospettò fosse Chenevière. Essa rappresenta ,certo il p,iù impaziente 
scatto contro la stereotip,a e oomai fastidiosa aiccus·a; e Socino - final-
mente! - è tirato anche lui francamente in ballo: « Vous soutiendrez, 
peut-etre, que Socin ,precha une doctrine directement contrai:re à 
l'évangile; pour moi je ne saur.ais le voir ainsi: sans doute il p·recha 
ce qu'on ne trouve point .dans les livres sacrés, mais -si ce qu'il ensei-
-gna ,est vérité ou n1ensonge, ,c'est ce qu'il -ne nous appa•rtient ni de 
savoir, ni de décider .... Jésus-·Christ est-il d,ieu lui-meme, ou n'est-il 
qu'un envoyé de Dieu? a-t-il existé de toute éternité, ou n'.a-t-il 
comme:ncé ,d'etre que du moment où il a paru sur Ila terre? toutes que-
stions que l'écriture ne résout point, et ·dont Dieu •par ,conséqu-ent a 
jugé à p:ropos ,de nous interdire la ,connaissance. Eh! qu' importe en 
eff et à l'hoomne ,de pénétrer ces -diverses circostances? ». A Socino lo 
scrittore della lettera muove il solo appunto, -di a'Ver voluto far ,pas-
sare le sue opinioni come verità; ma soggiunge subito che non hanno 
meno. to:rto coloro che « iso:utiennent fidentité totale de J ésus-Christ 
( 66), GOLTZ, p. 182. 
(67) MALAN, Témoignage rendu à l'Évangile par un ministre de Dieu,, Ge-
111ève, 1818, p. 17. 
(68) MALAN, Déclaration de fidélité à l'Église de Genève, Genève, 20 jan-
vier 1821. 
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avec Dieu, · et son existence •de toute éternité ». I soli ministri di Gi-
nevra si sono tenuti lontani dai due eccessi opposti, hanno trovato 
oioè, ,com'ei ,dice, ili mezzo termine, non. affermando nulla e rima-
nendo ,quindi in un'aBBoluta indifferenza su ·questa, come su alt-re im-
penetvabili questioni. Le espressioni stesse, •che la Scrittura applica 
a volta a volta a designare Gesù Cristo (Verbo, Inviato di Dio, Sal-
vatore, Redentore e altre ancora) sono « toutes expreBSions fì.1gurées qui 
seraient contradictoires les rmes aux autres, si ,eUes ,devaient :recevoir 
u111 sens lettéral ». Nion fa mermglia, infine, ·che l'autore riporti e 
,ap:provi la ,dichiarazione che la Compa•gnia aveva opposto nel 1758 al 
famoso •articolo deH'Enciclop,edia ( 69). 
XVII. - .Che il Chenevière fosse autore dello scritto può ·parere 
verosimile, oltre •che per la concordam'ia ,del tono ,di o:rm~i insoffe-
rente fastidio, anche per il fatto ch'egli <led,icò a combattere il Malan 
pareochie pagine dell9 scritto, con il quale stimò di ·rientrare in 
1izza (70). Il suo Précis può ,considerarsi come una a•pologia uffioiosa 
della Compagnia, più ancora ,che per essere stato il suo autore ormai 
da varii ,anlllÌ il 1campione dichiarato della sua maggior,anza, perchè 
egli 'Vi r,iporta dei lunghi estratti ,degli atti ,della Compa•gnia medesima, 
il ehe non avr•ebbe potuto ev,identemente fare se non da essa auto-
rizzato. Lo scritto, ,destin•ato essenzialmente ad iHumi,nare il ,puhhliéo 
straniero sulle vicende ,ginevrine, ne .rifà ancora una volta la storia, · 
prendendo a: rpartito ad uno ad uno gli autori e ii principali e più 
caratteri,stici accoliti del « Réveil ». Tra i quali - :poichè al Chene-
vière si potevano fare tutti gli appl\lllti, salvo quello ,di mancare d,i 
brio - egli fa bersaglio di speciali freociate, che sono del resto un 
tocco ben pittoresco del costume e ·dell'ambiente ,di aHora, la squadra 
esotico-femµrinile. T,ra i nemici ,della Compagnia egli pone al n. 12°: 
« un petit regiment d.e demoisel!les entre deux ages, qui n'ont fait 
que ehan,ger de passion, O'U qui ont tro'll'vé piquant ,d'en a•do:pter une; 
elles ont beaucoup causé contre les pasteur,s de Genève; armées d'une 
rpetite bihle, elles sont allées comme .des profondes' théo'l'ogiennes, visi-
ter des •a:rtisam,, des p,aruvres, ,des campa•gnards, pour les ,convaincre de 
l'a prédestination, <le la g-race irrésiBtible, ,dell'inutilité des bonnes oeu-
vres, .de J'hérésie de leurs pasteurs» (-p. 35). Non pago, nell'atta•cco a 
(69) Lettre à M. Malan, soi-disan·t ministre du saint Evangile, au sujet de sa 
Déclaration de fidélité à l'Église de Genève; Genève-Paris, Paschoud, 1821. 
(70) CHENEVIÈRE, Précis des Débats théologiques qui, depuix quelques années, 
ont agité la ville de Genève; Genève-Paris, ,Pascoud, 1824. 
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fondo ch'egli fa del Metodismo, osserva che « les femmes meme perdent 
dans cette secte 'Ifa retenue et 1a modestie qui }es ,caractérisa,ient ». 
« On 1ewr i111spire une ,confiance impertur,bahle, qui se ra·pp.roche _quel-
quefois de l'auda-ce: des vierges· ,de tre~e à quator2ie a'll! font la leçon 
à leurs Pasteurs, et leur disent, sans baisser les yeux, qu'ils ne sont pas 
chrétiens; de, jeU111es demoiselles écrivent à des ecclésiastiques des let-
tres toutes couseues ,de passages des li.vres saints, mal appliqués, ou 
vont chez eux, soutenir ce qu'elles pensent etre le 0glorieux combat de 
la foi; eHes répétent dans leur présompteuse ignorance ce qu'elles ont 
entendu dire au président de leur assemblée, et ,des jeunes filles vien-
nent catéchiser et enseigner des ,docteuns » (pp. 102-103). Ma il sarcasmo· 
esula ,daHa ,bocca del ,Chenevière quando rivolto ai nemici, della Com-
pagnia gli sfugge il grido indignato: « Que demande-t-on -de plius? 
Jés,us-Christ n'est il pas la pierre angulaire de l 1'edHice? et celui qui 
croit à Jésus-Christ Mesaie promis, à Jésus-Christ roi, sacrifìcateur, 
prophète, à Jesus-Christ sauveur et seigneur, à la gloire de Dieu; celui-
là n'est-il ·pas •c!trétien? » (p. 116) (71). 
No, ,gli replicano gli altri, voi potete accumulare i titoli di ri-
,spetto, le .parole di esaltazione del ,Cristo, ma fintanto che non direte 
questa sola frase: Cristo è Dio, non sarete cristiano ai nostri occhi; lo 
saTete forse innanzi a quelli dei sociniani, da quel sociniano schietto 
che siete voi. DeUe 159 fitte ,pagine di una risposta al Précis · del Che-
nevière che l'H!aMane, per quanto asse)lte da Ginevra fin daL .. (71 bis) 
Cl'edette di fare, perchè pTeso personalmente a ,partito dal profes-
sore ginevrino, ·e •colpito in quell'opera, a ·cui egli aveva dato il 
pTimo e massimo impulso a Ginevra, il metodismo·, basta riferire 
le tre ,prime righe, le quaH compendiano Ìa massima accusa, che dal 
punto di vista ortodosso si potesse rivolgere al Chenevière: « Mon-
sieur, daus la ,pubHcation que vous avez ,fa.it paraitre dernièrement 
en langue ,anglaise dans le Magasin socinien de Londres, etc.» (72). 
E se davvero il pastore ginewino persisteva a non voler~i confessaTe 
esplicitamente, nom-inativamente socimano, era stata -certo una grossa 
(71) Naturalmente il Chenevière spezzava ancora una lancia contro le confes-
sioni di f.ede; ma per questo rispetto si rimetteva principalmente, oltre che al-
l'opera già ricordata dal suo collega Heyer, a quella più recente di un suo sco-
laro, il Chastel, del quale ci dovremo occupare più innanzi. 
(71 bis) Piccola lacuna nel testo. N. d. E. 
(72) HALDANE, Lettre à M. ]. J. Chenevière, pasteur et pro/esseur en théologie 
à Genève, occasionnée par son écrit intitulé: Précis etc.; publié dans le Monthly 
Repository of Theology and ~eneral Literaturè, Paris, lihr. Servier, Genève, libr. 
succ. Guers, 1824, p. 1. 
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~mprudenza o improntitudine la sua di a·ver inviato . lo so:r-itto al 
Monthly Repository of Theology and general Literatwre, che delle con-
f,essioni sociniane inglesi era l'organo dichiar-ato, e, staremmo per dire, 
ufficiale ·(73). 
E ,difatti il Chenevière ebbe ben ,presto a,ddosso non solamente 
il flemmatico Haldane ma -l'impetuoso Bost, che fu davvero l'enfant 
terrible de1 « Réveil », e -che, dopo varii anni di assenza da Ginevra, 
rientrò così veementemente in scena, da tirarsi questa volta a•ddosso 
un processo damoroso. Ocoasione al suo nuovo intervento fru un ser-
mone, che il Cheyssière, pastore nella ,chiesa ,d,i Ferney-Voltaire, aveva 
pronunziato durante l'anno 1825 -da •quattro -cattedre in Ginevra e pub-
blicato in ben due edizioni (74). Il sermone era · una fiera diatriba 
contro tutti i dissidenti, e, natui-almente, dato ,che si era a Ginevra, 
un attacco tanto a coloro -che avevano fondato fa chiesa separata di 
Bourg-·de-Four, secondo il. Bost -dietro istigazione ,del pmstore Gaussen 
( e fra questi era il Bost), quanto al Malan che a-veva fondato quella 
del Témoignage. Il primo ,replicò con una diffusa difesa ed apologia dei 
dissidenti, ritorcendo contro i -pa,stori della •chiesa ufficiale la taccia di 
settari (76). Tutto il nerbo ,della ritoirsione sta in questa tesi: «le dergé 
de Genève a abandonné ,les -doctrines fondamentales -de l'Evangile; par 
comséquent c'est lui qui est sectaire; et ainsi, hien loin de f.aire un schi-
sme avec l'Eglise de Christ en se sépa1rant de lui, on fait schisme en lui 
restant uni» (pp. 24-25). Era ovvio che a :provare tale asserto il Bost ri-
facesse ancora una volta il processo al socinianismo dal clero ufficiale; e 
natmale ch'egli appuntasse i suoi strali segnatamente contro ii Chene-
vière. E glie ne ,disse -di cotte e ,di -crude, mcimolando in tutti gli 
scritti polemici del tempo, da quelli -insolentissimi del Vuarin a 
quelli ,contegnosi ,deU'Haldane, tutto ciò che di peggio se ne era sciritto. 
E specialmente nelle memorie e orazioni defensionali, che il Bost 
prommciò nel processo che, per irniziativ,a del Consiglio di Stato, gli 
fu mtentato sotto -l'a,ccusa di cahmnia. Fu -assolto in ultima istanza 
dall'a•ocu&a -di calunnia, e condannato a una leggiera pena pecuniaria 
(73) [MancCL la nota . N. d. E.]. 
(74) CHEYSSIÈRE, Semwn sur l'esprit de Secte, ayant pour texte ces paroles de 
S. Paul: « Évitez celui qui forme des Sectes etc. », Genève, 1825. 
(75) Bosr, Mémoires, I, p. 402 segg. 
(76) Bosr, Défense de ceux des Fidèles de Genève, qui se sont constitué en 
églises indépendantes, contre les Sectaires de cette ville, ou Réponse au sermon de 
M. Cheyssière etc., Paris, Lyon, Genève (Servier, Pegieux, Guers), novembre 1825. 
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CO[ne « coupable d'injures graves, et d'ex,pressions outrageante,., ». Il 
processo non fu precisamente un trionfo per il Chenevière (77). 
XVIII. - Il Chenev·ière aveva, •d'altro oanto, il conforto e finco-
raggiamento alfa sua dottrina ,di persone particola'l"IIlente autorevoli, 
. o per il nome che porta'Vano, o per l'ufficio che coprivano. Trasce-
gliamo fra Je moltepHci testimonianze. alcune - a vario titolo - più 
sigmfì-cative. 
In 1111 1,a ,diffusissima rivista straniera ,comparivano in quel mede-
simo 1826, tre articoli •di Sismondo ,de' Sismondi, il ,celehre storico 
delle Repubbliche italiane preso di mira nella « Morrale cattolica » 
del Manzoni, che inqua,dravano le ,controversie ginevrine dd suo tempo 
nella più larga corni,cè della storia religiosa ed ecclesiastica contempo-
ranea (78). Il Sismondi non si perita ,di fare UIJ'.la ,dichiarazione di fede 
schiettamente unitaria. « Parmi les prrotestants, il y en a qu'on désigne 
sous le nom d'unitaires, parce que, quoiqu'ils · admettent la [ll8sion 
divine de Jésus-Christ, il n'a,dmettent pas sa ,divinité. Ent·rons darns 
leur opinion. On sait ,combien celte controverse a causé ,de troubles 
dans l'ÉgJrise, dès l'origine du ChristianiMne. Plus encore que les pré-
cédentes; c'est ,cependant ici une quereUe ,de mots. Les trinitaires re-
cornnaissoot-ils 1'rois d,ieux in,dépendans l'un de l'autre, et qui puissent 
etre opposés? - non sans doute. Croient-iLs ,que l'homme puisse ,plaire 
à l'un et déplaire à l'autre? - pas devantage. Les memes attributs, une 
m eme bonté, une meme toute-puissance, 'lllle meme présence partout, 
sont les dévelop•pemens de cette consubstantialité que les ortodoxes en-
seignent à croire. Des mots peuvent ,distinguer les différentes personnes 
de la Trinité; mais l'ésprit les ,confond toujours toutes dans l'a,dora-
(77) Procès du ministre Bost et son acquittement par deux Tribunaux, dans 
('action en calomnie qui lui avait été intentée par le Ministère public, au ~ujet 
de sa D éfense des fidèles, Paris-Lyon-Genève, juillet, 1826. Val la pena di citare 
questi passi delle orazioni del Bost (p. 108 e p. 146): « Non, jamais la foi en la 
révélation n'a produit des idiots: au contraire, en littérature comme en religion, 
j'aime beaucoup mieux Port-Royal que la Taconnerie actuelle (c'est le nom du 
lieu où se rassemhle la Compagnie des PasteurS'); en littérature comme en r eligion 
j'aime beaucoup mieux Pascal, l'aigle qui composa les Pensées religieuses, que 
Chenevière, ... l e miserable auteur des Lettres à un ami ». E questa è pure una pa-
gina, come già quella S'oprariferita del Chastel, da inserire - se non erro :- nella 
storia dell'affinità fra il più rigido giansenismo e la più stretta ortodossia calvi-
ni stica, e della comune opposizione alla teologia dei sociniani; cfr. R UFFINI, Na-
tura e Grazia, p. 372 e segg. L'argomento del Bost contro l'accusa di scisma rie-
cheggiava perfettamente qu ella dell'Arnauld contro la stessa accusa mo ssa ai gian-
.;enisti (ibid., p. 397 seg.). 
(78) S1sMONDI, Revue des progrès des opinions religieu.ses, in « Revue ency-
clopédique », gennaio, febbraio e marzo 1826; cito l'estratto. 
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tion du Dieu- des chrétiens. Le trinitaire lui donne trois noms, je n'en 
donne qu'un seul. Il a sur l'indépendenoe des facultés diverses de cet 
etire infìni, qu'i:l nomme les personnes divines, des 01pmions arretées 
que je ne comprends pas, et que je ne dois par conséquent pas dispu• 
ter. MaiB, que m'importe qu'il l'appelle tour à tour Jésus et Sa~t-
Esprit, tandis .que je l'appelle toujo'llll's Dieu? Est-ce que je ne sens pas 
que, sous quelques noms di'Vel'S que notre a,doratiorn lui soit présentée, 
l'iEtre infìni nous entendra également? » (ip. 14) . « Jésus-Christ avait 
tparlé aux homrnes avec 'lllle ,autorité ,divine; maia les hommes furent 
ourieux de savoir ce qu'était Jésus-Christ hii-meme, et comment il ar• 
rivait que son autorité se confoncnt av;ec celle de la Divinité ». Pa•reri 
,infiniti, •dispute interminabili, persecuzioni spietat~ nè -derivarono e 
presso i cattolici e pres.;o i •protestanti. « C'est par 'Il.Ile conséquence 
fatale ,de ,ces 'préjugés dans lequels il àv,ait été élévé, et ,dont il rn'avait 
encore ,dissipé ,que la moindre partie, que Calvin 6.t 1briìler Serv,et » 
(p. 39). Lo spirito ,di tolleranza fece però progressi decisivi ,dopo di 
lui, e le •chiese protestanti erano ormai giunte ad attuare il siBtema 
della Riforma, e cioè_ l'irn,dipendenza -delle opinioni ,in·di'Viduali. La 
Rivoluzione francese, con i suoi ,eccessi contro la religione, fece 
sorgere « ,des nouveaux ,prédicateurs du• duistianisme », i quali ripri-
stinarono l'antica e 01,mai superata intransigenza p 'rotestante. « Le 
zèle de ceux qui vorulurent ainsi ·réformer, ou bien plutot faire Tétro-
grader la réforme, se montra avide de sacrifìce.;: l'église p ·rotestante 
n'a·dmettarnt ipas les pratiques ,destinées à mortifìer la ,chair, ils mo;ti-
:fìèrent l'e.;prit, ils .crurent se rend,re plus a,gréables à Dieu err adop• 
tant la foi qui répugnait le plus à leur intelligence. iEn meme temps, 
Hs se laiss'èrent guider par leis conf e&Sions .de foi · adoptées par les pre-
miers réformateurs; i1s les . reprirent darns toute leur vigueur, et se -
soumettant avec empres,sement à l'autorité, eux qui ne •reconnaisaient 
ni ,celle des papes, ni ceUe des ,concils, il,s ·regao:dèrent •celle de Calvin 
et de ses premiers disci•ples comme décision » (p. 42 seg.). Di cotesti 
nuovi « ,défenseurs ,de la foi », che « ·demandaient à leur,s a~diteurs la 
sommissiorn ila ipiws abso>lue de leurs ,oornsciences, et l'abné:gation de 
!lieur iraison », alcuni « s'eff orcèrent ,de ramener ,la réfornìe à la doctrine 
meme de Calvin; ils s'attachèrent surtorut à sa ·profession de .foi sur 
l'union ,des ,deux natures ,dans Jésus-Christ, 8'UIJ: l'effica,cité ,de son saoeri-
fìce, et sur la gra-ce ». Dall'Inghilterra ai diramarono sul continente 
europeo dei « missionaires protestant6 », dei quali « la plus .part n'ap· 
pairtiennent pas meme au clergé; •Ce sont des gens du monde, des 
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littérateurs, souvent des femmes, qui travaillent à ,réipandre leurs opi-
nions, ,avec toute la ferveur ,de nouveaux convertis. Maris ,ces opinions 
n'en sont .pas pour cela moins exclmives; ils ne s'arrogent pa,s moins 
que les jésuites l'a:utorité ,de prescrire arux hommes ce qu'ils doivent 
orot:ixe; ils ne demandent pas moins iqu'eux le sacrifo::e de la raison 
humaine à 1~ foi ,divine; et, comme ils n'ont aucune autoTité~ comme 
Hs ne -peuvent pas se dire en possession de l'enseignement clepuis des 
siècles, ·comme ils ne se disent pas non plus ins·pirés, leur prétention 
a peut-etre quelque chose de plm offensant pour ceux qu'ils endoctri-
nent » (p. 44 seg.). Loda quindi quella parte del clero protestante 
che ha saputo far argine a tale mania, e in particolare la chiesa di 
Ginevra, ad onta degli attaochi a cui fu fatta segno. E qui il Sismondi 
si rifà senza più ,a,l \f'récis del ·Chenevière e aHo scritto, sopracitato, 
del « jeune ministre» Chastel, ch'egli dichiara « représentant l'en-
seignement actuel ,de l'école de théologie de Genève » (p. 48 e segg.). 
Non oocorre quasi soggiungere che neppure il Sismondi fu rispar-
miato ,dagli avversari. Mai a noi qui interessa accennaire soltanto a 
quel1o che gli dissero i cattolici. Questi si fecero un'arma della sua 
polemi-ca con il Manzoni. Eoco ciò che si legge in una « Lettre » pub-
blicata anonima nel 1835, della quale ci dovremo ocoupare più innanzi: 
« Un socinien ( ca,r il a fait sa profession de foi presque au tuyau de 
mes oreilles ,dans ,l'automne ,de 1813) a, je ne sais trop à quel pro-
pos et ,dans quel 'hut l'ouahle, ,calomnié la mora1lie ·catholique. Un 
écrivain ·distingué par ses connaissanices littéraires et p ,ar ses qualités 
aussi chrétiennes qu'aimahles, M. de Manzoni, a fait, auprè.s du ,di-
sciple de Socin, la fonction cha·ritahle de p·récepteur officieu..x, et lui' 
a .donné des foçons avec autant de po1itesse que de discel'Dement » (79). 
X~. - Nome oscuro, invece, quello del ginevrino Louis Pouzait, 
« ministre ,du Saint E vangile» a Ginevra; ma a,d ogni modo merite-
vole ,di essere qui . particolarmente conBiderato, non tanto p•er la sua 
qualità e per avere professato, COIIl il titolo di libero •docente, presso 
la Facoltà teologica ,ginevrina (80), quanto perchè il suo libro rappre-
senta ciò che di più veemente io mi conosca sia stato scritto contro i 
novatoiri del tempo. Il Pouzait aveva di già nella •sua tesi dottorale 
spezzato :una lancia in ,difesa dei diritti •d·ella ragione nel'lle cose della 
(79) Lettre à MM. les rédacteurs du Fédéral de Genève par un de leurs abon-
nés; Genève, 1835, p. 74. 
(80) Cfr. BouVIER, La Faculté de théologie de Genève pendant le dix-neu-
vième siècle: Thèses - Concours · Étudiants, Trois tableau .. 'I':; Genève, 1878, p. II. 
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teologia (81). Ma ora si cacciava a -caipo fitto •contro i seguaci del me-
todismo, superando :Ì!ll aspeTità quanto era stato detto ,di già da chi 
nella scuola ,ginevl'ina si era occupato -dello stesso airg()lmento, che 
evidentemente er-a un· tema bene accetto ai docenti ,di essa e quind,i 
favorito dai discepoli (.82). La sua confutazione del metodismo è, in 
sostanza, una vera requisitoria contro Calvino, contro le sue ,dott:r:iJne, 
,contro ,i suoi tmppo zelanti seguaci (83). « Un siècle et ,demi •d'une 
autorité sans bomes n'a pu sauveur Calvin: il est tombé. Heur-eusement 
le malheur a pour lui son intéret et sa ma,gie » (p. IV). « Calvin triom-
phant s'app1audissait -d',avoir étouffé Servet, son 1:ival; mais en dépit 
du ipll'esti,ge ,qui il:',ent()IUrait, ile sang -de '1a victime avait laissé sur son 
front une tadie ineffaçable; et la _po1stérité l'a jugé. Déjà la mort de 
Gentilis, l'ex:il de Bolseck et de Castelion, les injustes persécu\ions 
ex,ercées contre les arm:iniens, avaient montré à l'Europe protestante 
ce ,qu'était cett:e notl'Velle pui.ssance qui s'appelait tolérance, liberté, 
:ma,is qui n'était -au fond qu'un papismè nouveau» (pp. IV-V). « Qu'on 
se rappelle qu'il y a deux hommes -dans Calvin. Le premier, vaste et 
beau ,génie, :géant suhl:ime, renverse de sa main ,colossa·le ile trone des 
souverains pontifos, dévoile les alms, Téforme le dergé, r-end au culte 
sa pureté premièTe, ,donne ·à !'E-vangile ,un nouveau lustre, et proclame 
l,a liberté •d'ex,amen; ,celui-là, c'est le gmnd homme, ·c'est le Réfor-
mateur, c'est le Calvin qu'on admire et qn'on loue. Le seco!Il'd, plus 
étroit dans ,ses vues, im,périeux, farouche, n'est qu',un homme à sy-
st'ème, un docteur emporté, ·L'esclave ·de son siècle, l'enfant de la Sor-
boll'lle, le fougueux disciple ·d'Augustin; celui-ci, c'est le théologien. 
Je respecte le premier, j'attaque le second » (p. IX). E a questo se-
condo Calvino il Pouzait disse; difatti, fuori ,dei denti, il fatto suo. 
Egli comincia con il « dogme favo~i » di Calvino, e ne riporta la de-
(81) PouzAIT, Recherches théologiques sur l'emploi de la rnison en matière 
de foi, Genève, Vignier, 1831; cfr. Bouvrnn, p. 19. , 
(82) Per esempio, in una tesi in dottorato, il ginevrino MARc RoJoux, Du 
Méthodisme, Genève, Paschoud, 1823 (cfr. Bouvrnn, p. 13). - dopo averne ricer-
cate le origini in Scozia, sostenendo che la loro unica originalità era stata qu ella 
« de se présenter comme ennemis des ariens' et des sociniens, qu'ils rangeoient 
parmi les déistes et les athées, tout en prétendant que depuis la Réformation, l'É-
glise d'Éco sse tendait sans cesse vers le socinianisme » (p. 15); e dopo averne stu-
diate le dottrine, rilevando che la nota comune delle loro varie propaggini è che 
« ils se rapprochent tous en ceci, qu'ils out l'habitude de s'empocter contre les ariens 
et les sociniens qu'ils condamnent aux flammes éternelles » (p. 39), - conchiude, 
sostenençlo che tale dottrina è contraria alla utiHtà pratica e alla moderazione 
evangelica, è dannosa, distrugge l'umiltà e la carità, rende inutile la preghiera,. 
contrasta allo spirito del protestantesimo, favorisce l'incredulità ecc. 
(83) PouzAIT, Réf u.tation du M éthodisme, Genève, Vignier, 1831, p. IX-48. 
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fìnizione. Orbene, inuti1e, dice il PO'llzait, andare a disturbare Ario e 
Socino; ora avete ,capito qualcosa, egli chiede ai J.ettori, di cotesta 
sussistenza, di cotesta consussistenza, su cw. si fonda la definizione? No, 
cm-tamente. Ebbene, non spaventatevi ,del titofo ,di « ,chiens irritahJ:es », 
che Calvino day,a a •chi mormorava contro la sua definizione. ,Ciò che 
è ininteUigihile e contradditorio non si può credere. « Or tout ce qu'on 
poot sai.sir de oette proposition trinité, est ahsolument contTaire à nos 
notions accoutumées les plus simples. Du moment où l'on nous parle de 
trois etres distincts, l'unité s'eff ace; il est impossible à notre ame a'USSi 
bien qu'à nos sens, de •Contempler à la fois trois peI:5onnes distinctes. 
Ou iJ. y a unité, et alors il n'y a pas trois personnes distinctes; ou, s'il y a 
tro,is pf?"SOnnes distinctes, il n'y a .pas unité: hors de là, il n'y a plus 
qu'ohscurité, ténèbre » (pp. 14-15). « Il n'y a donc point pour moi de 
trinité possihle; •c',est un mot vide de sens à mes yeux, et loin de damner 
ceux qui, fai.sant u.sage ainsi de loo·r raison, •refusent d'admettre comme 
divin l'incompréhensible ou l'(l;bsurde, je les estime et je les loue; je 
vois en eux de.i hommes seuls dignes de ,porter le beau nom de Chré-
tiens, c'est-à-dire d'etre raisonnable.i, éclairés par Dieu meme » (p. 16). 
Ma su questa baìse incomprensibile ed assurda, Calvino costruì imper-
territo la ,sua dottrina blasf ematoria del peccato originale ( 84). Che l' au-
tore Ti porta e confuta, osservando· che « en vain notre docteur ( e cioè 
Calvino), vieilli dans les ,ruses de la SGolaBtique, peut-il se débattre sous 
le •poids de la vérité qui l'écrase;en vain veut-il entaeser sophi.sme 6'\lr 
sophi.s,me etc.» (p. 20). << Enfin, 1110n ,content •de nous avoir mis au 
niveau de la brute, Calvin nous damne, et, blasphémant a:insi contre 
les ,attrihuts du Très-Haut, il se rend coupable du e-rime de lèse-maje-
sté ·divine » (p. 25). P•assando poi alla ,dottrina ca,lvinistica della ere-
(84) il Pouzait, come di ·ragione, non condivide affatto la condanna implaca-
btJe che, dal dogma deJ ,peccato originale, e de1la sua cancellazione per opera 
esclusiva del sacri,ficio di Gesù Cristo, luterani, calvinisti, e poi anche i gianse• 
nisti avevano dedotta contro i pagani e gli infedeli, e quindi l'antipatia contro le 
loro pretese virtù. Egli si compiace anzi di pescare nell'età classica i suoi esempi. 
« Titus et Catilina sont égaux, Robespierre et Vincent de Paul ne soni qu'un » 
(.p. 24), dice egli ironicamente. E protesta: ~< La vertu n'est pas un vain nom: 
c'es'I elle qui fit les Socrates, l es Brutus, les Mare Aurèle et les Frank,lin » (p. 29), 
Secondo Calvino: « .Jes pai:ens S'ont damnés; les sept cent miHions d'hommes qui, 
à l'instant où j'écris, n'ont jamais entendu parler du sauveur et que n'en entendront 
sans doute jamais parler, soni damnés; tous leS' sages de l'antiquité qu'on révère 
soni damnés ; l es Platon, 1es Numa, les Orphée, les Linus, l es Solon, les Lycurgue, 
ces bienfaiteurs de l'humanité soni damnés. O Socrate, quand au fond de ta priS'on, 
sur le point de vider la coupe fatale, entou.ré de tes amis en pleurs, tu rèvois 
une heureuse immortalité, tu te trompais; l'enfer t'attendait au cercueil, et pour-
quoi?... tu n'étais pas Chrétien ». «Oh! rève absurde et barbare inconcevable 
folie ! », esclama il Pouzait (p. 39). 
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ditarietà del peccato originale, l'autore esclama: « lei, point d'espoir: 
l'enfant, à la mamelle, est d.amné pour toujours; l'avenir ne lui p,r,o. 
met que des Ia.rmes, et les fl.ammes de l'enfer l'attendent au cercueil. 
Ah! qui ne sent tout -ce qu'il y a d'ahsurde et ,de barbare dans une 
semhlahle idée, plus digne ,d'un ,cannibale que ,d'un ,Chrétien? » (p. 28). 
Dalla dottrina ,del peccato originale Calvino pas,sa a quella della 
predestinazione assoluta. « Après avoir lu l'exposition ·de .la doctrine 
du péché origine!, après .avoir sondé d'un régard effrayé oot épouvan-
tJhle ab'.ime, il se:riìhle que l'on épuise la mesure de l'horrible. Nul-
lement. Calv,in n'est pas homme à -r,eculer devant les conséquences 
d'un •prinoipe qu'il a posé » (,p. 29). E l'autore riporta la dottrina di 
Calvino, « que nos méthodistes vierment preche·r aujourd'hui, n'ou-
bli~t ,p.as de se mettre au nom.bre -des élus et ,de compter les autres 
parmi les réprouvés » (p. 32). Ed esclama : « Jamais système plus 
aff.reux est-il sorti ,d'une tete humaine !! Le d_elire a-t-il jamais i:rien 
inventé de plus atroce!~ (p. 37). E a proposito della inutilità deHe 
opere ,buone per l'eterna · salvezza, ,con chiude: « don e tout Calviniste 
rigide, s'il veut etre ,conséquent, peut etre impunément un scélerat » 
(p. 38). Se la -dottrina dell'elezione viola gli attributi divini, quella 
della riparazione li rnvescia. « Elle nous présente l'Éterne-i" sous des 
traits odieux; elle dégrade ses perfections les ·plus sublimes; elle en 
fait nn ty,ran qui se joue de ses créatures et met son bonheur à les 
torturer. Il leur offre d'une main le salut qu'H leur refuse de l'à.u-
Ìre; il leur icommande la vertu qu'H les -empeche de pratiquer; 
,il abuse de leur faiblesse pour les livrer ensuite au supplice; il les 
,punit -de ce qu'il a fait lui-meme; il en sauve au hasard que~ques-
:uns et damne les .autl"es sans pitié; en un mot, il ressemble alors 
bien plus au démon de l'enfer qu'à ce Dieu saint et juste, sage et mi-
séricordieux, que la Raison devine et que l' Évangile annonce. 
Telle est, dans son ensemhle, celte fameuse doctrine ~e Calvin qu'il 
a fallu croil"e pendant un siiècle et demi ·dans nos murs, pour n'etre 
pas rega,rdé comme rm pa:ien. Voilà le système !héologique que Cal-
vin substituait à l' Évangile, et que nos méthodistes professent. C'est 
pour le faire triompher qu'ils r-emuent aujourd'hui ciel et terre; 
et ces philosophes taxent du nom d' ariens et de sociniens ( ce 
qui pour ,eux v-eut dire impies) les hommes raisonna•bles, les Chrétiens 
fi.dèles qui se irefosent à vo<ir ,dans ice tissu de -contrndiction et de 
blasphèmes les 8uhlimes révélatÌOllls du Très-Haut » (:pip. 40-42). Un 
conforto lo scrittore rioava però ·da.J iril<ievo che « toutefois, la vérité 
-~ 
METODISTI E SOCINIANI NELLA GINEVRA DELLA RESTAURAZIONE 45 
put toujours •compter ·des défeID'Jeurs, et mème elle eut ses ma:rtyres. 
Amsi Te système de .Ia Trinité trouva •de bonne heure des iantagonistes: 
Arius à Nicée, et plus taTd Socin, Ser•vet, Gentilis, SmaJ.oius; Crellius, 
W olzogenius, etc., et notre siècle en f ait justioe. ,La prédestination ab-
so'liue et le ,péché originel n'ont pas été plus respectés » (p. 41, n. 1). 
E l'autore conchiude: « Le calvinisme est une impiété. Ce n'est pas 
là le christianisme qui ravissait les .pafons par sa sublimité ... , ~devant 
qui les pl'lllS beaux génies Olllt ,couribé lernr front auguste, p.ont Rousseau 
disait: il pla'it à rrwn coeur. Si c' était là le christianisme .... j'aimerais 
mieux, à ce pri.x, è tre pa'ieri que méthodiste; car il y a bien de la 
distanoo entre le di,eu •que le sauvaige a,dore et •celui ,de Calvin; le 
misérable fétiche n'est-il pas mille foi,s au-dessus d'un Dieu qui damme 
et qui maudit »? (p. 44-45). E, dopo tutto questo po' •po' di roba, vien 
fotto ,di ,domandarsi, •dove mai si siano vo'1ati1rizzati quel certo rispetto, 
q;uella certa riverenza; quella certa· a.mm-irazione, quel oerto amore 
(poichè ·anche di amor,e padava il P0uzait), che l'auto·re dichiarava 
in ,prmcipio ,di professare per Calvino! 
XX. - Esagerazioni ed intemperanze polemiche, si •dirà, provo-
cate dall'eccesso ,dell'atta•cco altrui. Polemica, •che si svolgeva da pairte 
•dei ,difensori della, Chiesa uffi.ciale, sotto gli occhi ,della Venerabile 
Compagnia e nel seno stesso della facoltà teologica, e quindi con il 
loro •consemo e ,con il loro incoo:aggiamento. Manifestazione, pertanto, 
non solamente individuale, ma colletti'Va; non solamente privata, ma 
:ufficiosa del pensiero dell'autorità ecclesiasti-ca ginevrina. Ufficiosa, 
diciamo, non ancora 'ufficiale, p,erchè gli stessi oratori che tuonav,ano 
contro i metodisti e .gli ortodossi in cospetto •ai coTpi ,costituiti dello 
Stato, avevano poi cura di avv,ertire, come · s',è visto, ne] ,dare alle 
strum,pe le loro concioni, che esse ·ra·ppresentavano semplicemente un 
atto ,della loro persona e non della C()l]llpagniia. Quale era dlllllque pre-
cisamente Ja dottrina uaioiaI:e? 
La risposta riesce mo-ho agevole quando si ponga mente a questi 
due fatti: che il solo.'insegnàmento uffi,ciale di dommatica, che oi sia 
stato nella facoltà teologica dal 1818 al 1865, fu quello di J. J. Caton 
Chenevièr,e; e che il detto pfl'ofesBore espose la sua -dottrina sostan-
zialmente in ,due libri, e .cioè in una raccolta di Saggi sui punti più 
controversi deHa teologia •di quei tempi (85), e in un Trattato di dog-
(85) CHENEVIÈRE, Essais th~ologiques, Genève-Paris, C h e rbuliez, 1831-34. 
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mati,ca, , che rifletteva evidentemente e ,compendiava H suo iru!egna-
mento di tanti a,nni (86). Com'è facile intendere, dalle lettere ano-
nime ai libelli e discorsi polemici, ,dai saggi al trattato, è un cre-
scendo di concentrazione e ·disciplina ,del ·pensiero •e ,di misùra nella 
sua manifestazione. Ma tant'iè.. Qui •e là scappa fuori il Chenevière, 
ani'Vato, ad onta ,di tutto, •imperturhahile, -battagliero, ottimist,a ed 
ilare fino all'età dei p,atriar,chi: 88 anni. Del re,;;to, i teologi ,ginevrini 
di quel tempo rnggiunsero qua,;i tutti, e nei ,due campi ·avversi, delle 
età molto rispettahili: 91 anni il Cellérier ,p,adre e 77 ,il Cellirier 
.figlio, 79 ,il Moulinié; 89 il Guers, 77 il Malan, 76 H Bost, 73 il Gaus-
sen, 78 il Mede d'Auhigné, 85 il Duby, 74 ·il Mu.nier, 80 il Martin, 85 
il Cha,stel e così via. Segno che i ,y,el,eni ,deHa ,controversia teolo,gica 
non avevano ,guastato loro il sangue. Il che ci spiega come il conte di 
Cavour, quando ,cominciò ,a hazzica,re per Ginevra ed a prendere il 
più vivo interesse alle vicende, non solo politiche, ma ecclesia,;tiche 
d,ella Repubblica, trovasse ancora cote.;;ti attori dell'agitato -dramma 
vivi e vegeti e vibranti di quelle lotte, delle quali alcune erano o·rmai 
passate alla storia, ma di cui e,;;,;i rimanevano, pur tuttavia, i testimoni 
più diretti e più sicuri. 
Anche i 1l Chenevière •comincia, nehla pr:efozione ai Saggi, con una 
specie di vindicatio in libertatem .del suo pensiero, e cioè ,di una sua 
affrancazione dall'autorità di Lutero e di Calvino. « Veut-on nous 
fai,re éorire que, fort en avant de ,leur sièole, au moment où ils vécu-
rent, ils seraient en arri'ère ,d•e cent ans en 1830, et ·qu'il,, renieraient 
},es tra,y.a,ÙX ,et Les conolusions .d'un Jean-Alphom,e Turrettini, pour ré-
trograder vers les anathèmes de François Turr,ettini son père? » (pa-
gina VII). 
Il primo saggio tratta del dogma della Trinità, e si propone di 
dimo,;traTe tre ,cose: 1° ,ch'esso è ·contrario alla opinione generale deUa 
chiesa primiti'Va; 2° ,che è contrario alfa ragione; 3° che è contrario 
alla Sacra Scrittrn.ra. Facendo l,a storia ,della .formazione del dogma, 
il Chenevièr:e •espone il sistema dei Socini (p. 51). P,iù innanzi, nel 
dimostrare ,che i-1 •dogma trirutar,io è non solo misterioso, come altri 
dogmi, ma contr,additorio ,e assur,do, egli osserva, tra l'altre cose: 
« Ca1lvin a entendu •par essence simple ce que nous entendons · par s-ub-
stance simple. Mais alors le dogme de la Tl"inité se ,complique de plus 
en plus; car si le Dieu qui embra,;se Te Père, le Fils et lie Saint-Esprit 
(85) CHENEVIÈRE, Dogmatique chrétienne, Genève, Jnllien, 1840. 
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est une suhstanoe ou un etre; si '1e Père, le Fils et le Saint-Esprit sont 
autant de suhstanoes ou de personnes, il en iresulte que •de quatre 
suhstanoes, •celle ,qui en comp:rend tro-is autres n'est pas une suh-
stance simple, qu'iI y a quatre pel'ISom:1:es div,ines ou lieu ,de trois, et 
que la Trinité ,devient une quaternité, ,comme Gentilis le ,prouva,it à 
Calvin; et comme on n'av~it rien .de soli,de à irépond,r,e à ce théolo-
gien, on le brnla » (p. 61) (87). In numerosi ,altri punti essenzia1i la 
sua teologia è perfettamente rdentica a quella dei sociniani. Questi, 
al dire dello stesso ,Chenevière, « croient que 1e Saint-Esprit n' est 
pas une personne, maiis une forme ,di'Vine >> (p. 51). E per suo conto 
poi -afferma: « Je soutiens que le Sa,int-Esprit n'est pas un etre, qu'il 
nfest pas un Dieu, mais que les auteurs sacrés entendent, ,par cette 
ex,pression, l'a-ction ,divine, la ,puissance •de Dieu » (,p. 204). Anche il 
Chenevi•ère chiude il suo traUato, faoendo appello al consenso di rmi-
tarii ,cel'ehri: « N'est-on pas heureux ,d~ se sentir ;:i,ppuyé ,du suffrage 
des Leclerc, pes Lardner, des Ahauzit, •des Bonnet, des Loke, des Mil-
ton, ,des Newton? Ces hommes étonnants par leur génie, par la pro-
fondeuir de leurs connaissances et •pa,r 'U'Ile piété fervente, ne croyaient 
pas à la Trinité; ils l'ont tous comhattue» (pp. 237-38). 
Il secondo Saggio verte sul •dogma del Pecoato originale, e si apre 
eon una -diffusa ,disamina ,delle dottTine a,vverse ,di Pelagio e di Ago-
stino, e della loro varia fortuna duirante l'età di mezzo. Al tempo 
,deHa Rifoirma, « Galvin, qui poussait tout à l'extrème, adopta le sy-
stème entier d'Augustin; comme si ce n'était pas assez, il le fortifia 
,des additions de Godescha,lque. Les anciernues doctr,ines ·de l,a Suisse 
étaient semi-pélagiennes; Zwingle, le plus sage, le plus conséquent, le 
plus modeste des Réformateurs, ,dont 1a renommée ira toujours en 
,grandissant, disait :que le royaume d·es òeux était ouvert à tous ceux 
qui se conduiisa•ient conformément a'llX impulsions ·d'mie iraison droite; 
mais lorsque Calvin se rendit en Suisse, il somnit les églises à son 
joug » (pp . 282-283)-;- « Il y a cependant heaucoup ,de théologiens et 
•de fidèles qu' ont repoussé cette doctrine »; e cita Ariani, Sociniani, Air-
miniani (p. 285); ai quali, anche qui, egli si assimila e dei quali svolge 
gl'.insegnamenti. Gli avversari sono designati, -costantemente ed ostil-
mente, •Come « les ,calvinistes », onde si è indotti a chl•ed•ere: ma era an-
cora ca]vini ta la chiesa di Ginevra? L'autore del resto formulava fer• 
(87) Nella sua faci,loneria, il Chenevière dimenticava che il Gentili non fu · 
arso, ma decapi tato a Berna, siccome il suo stesso scolaro, il Pouzait (Op. cit., 
p. !V, n. l ) gl i avrebbe potuto insegnare. 
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mamente questo voto: « il viend-ra une époque où l'esp:rit hurnain aura 
fait assez de progrès, .pour qu'on ne trouve plus le calvinisme que 
dans les .Jivres » (p. 283). 
Ili terzo saggio tratta del terzo dei punti più vivamente contrò-
versi, quello deHa predestinazione ru,soluta. E qui le botte contTo il 
calvinismo si fanno, se possibile, anche più spesse e più dure. Eccone 
qualche saggio. « Le •calvinisme ne peut pas etre et n'est pas le chri-
stianisme ». « Si l'on ,met l'Evangile entre les ma:ins de perBonnes im-
ipartial,es et sensées, i,l rn'y aura pas illle seule qui puisse y trouver 
le ·calvinisme ». _ Calvino 
1
è detto .un ti•ranno dei •cuori: « qui ,preta à 
l'Evangile des formes sévères et l'arma d'un bras de fer ». Oui, le 
calivinisme et son frère méthodisme sont, de toutes les fol."mes ·qu'a 
prises la r•eligion dans un cerveau d'homme, les plus .rebutantes, et, 
dans les temps modemes, le plus ha'issables » (pp. 376, 377, 500 sgg.). 
Come saggio delle critiche, non sempre infondate, ,di cui gli 
« Essais » del Chenevière furono oggetto, basterà ricor-dare che i pro-
, fessori Hoevernick e Steiger, in ·certi loro « Mélanges de théologie ré-
formée », rivolte a confutarli, ·provarono ,che il Chenevière aveva nel 
suo scritto suUa Trinità riportate, senza citarne l'autor,e, pagine intiere 
del' P'riestley, uno dei più famosi unitarii d'In,ghilterr,a (88). 
Il trattato del Chenevière è opera più significante ed anche pi'ù 
interessante. Esso è, intanto, il primo ·trattato moderno di dogmatica 
protestante in lingua frr·ancese. Parecchi ne possedeva, rimasti del re-
sto classici, la letteratura tedesca, compendio di un'attività letteraria 
monografica molt·o estesa e varia; di cui, mercè sopratutto delle buone 
tr.a.duzioni, prfana a ,giovarsi era stata la scienza teologica inglese. Il 
Chene'V'Ì.ère sf dimostra •perfetto conoscitore e dell'una e dell'altra let-
teratura, e se ne vale ampiamente. 
Un',altra particolarità del libro ,del Chenevière ,colpisce il lettore 
già ad una prima scorsa, ed ,è l'uso Ja.rghissimo che vi è fatto, non 
soltanto ·deHa letteratura teologica, ma ·della filosofia e, in genere, 
della letteratura di qualsi·voglia specie. Cito ,aHa rinfusa: Omero, Epi-
curo, Aristotele, Pitagora, Socrate, Platone, Epitetto, Anassagora, Ero-
doto, Diogene Laerzio, Stra·bone, Plutar•co, -Plotino, Porfirio, P ausa-
nia, Plinio, Sallustio, Tacito, Vitruvio, Svetonio, Ovidio, Orazio, Livio, 
Apollonio, ViTgi.Jio, Origene, Celso, Giuliano, e poi Spinoza, Bayle, 
Descartes, Maiebranche, Locke, Clarke, Kant, Fi·chte, Schelling, Schle-
ierrnacher, H egel, Herder, Rousseau, Cabanis, e poi ancora Cousin, 
(88) Cfr. WILBUR, s. v., p . 489. 
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Quinet, Fourier, Micheret, Degerando, le due de Brogli e, Cuvier, Buf. 
fon, Brossais, Champohlion le j-eune, e infine LaÌnartine, Geol"ge Sand, 
Alphonse Karr, e perfino il Globe, il famoso giornale dei neo-razio-
naHsti francesi di quel :tempo. 
Il volume si apire ,con lll.lla ,citaziOOl!e del famoso libro di Benja-
min Constant sulla Religione. E il capitolo intorno alla storia dellia 
diversità delle o,pinioni sulla -libertà dell'uomo, si fonda sostanzial-
mente sul noto studio del nostro Maffei (,p. 157, n. 1). A proposito di 
citazioni italiane, va ricordato che né} capitolo ,sulla formazione ,della 
potestà •ci,vi,le del .clero, è ,citato con elo,gio (p. 39-0, n. 1) il libro di 
Monsignor •Capecelatro, ai1;_tico ves,covo ,di Taranto: « De l'origine, 
des progrè.s ·et ,de l'a ,décadence ,du ·pouvoir tempora} du dergé, Ge-
nève 1829 ». 
La teologia prettamente sooiniana d,el Chenevière gli doveva vol-
ger -contro non sohanto1i calvinisti, ma, -quando se ne prese:Q.tasse l'oc-
casione, _anche i giansenisti. Per questo il Grégoire lo ebbe ad attac-
care vivamente; e per questo, quando il .Chenevière vi8itò nel 1829 il 
Manzoni, la sua il-limitata tolleranza teologica urtò ·contro l'intransi• 
genza, d'imp-ronta tutta quanta giainseuistica, del poeta. (89). 
Del resto l'indomabil,e oltranzismo 11."eligioso-po.Jitico del Chene-
vière manifestatosi già nel 1837, in occasione del ,cosidetto « Jeiìne 
genevois », finì per farlo sospendere, ,per decreto del Corn,iglio di Stato, 
dalle funzioni p~torali per sei mesi. Il qual severo provvedimento 
era stato determinato anche dall'essen!!i il Chenevière in tale occasione 
comportato essenzialmente come il campione ,del partito -democratico, 
avverso ai conservatori •che allora tenevano il governo della Repub-
bl,ica (90). 
XXI. - Se il Chenevière era il più. cl,amoroso e bellicoso fra i 
pastori e i ,professoTi della Venerabile Compa·gnia e della facoltà· teo-
logica, il pastore e profe,.,sore Davide Francesco Munier (1798-1872) 
era ,certamente il p,iù ,autorevole, e veniva conside~ato dai due corpi 
come il .Joiro capo ,e r,appresentante più insigne (91) . E ciò, sia per le 
ma~giori doti di serietà e dignità personale, e sia ancora per _ il fatto 
-ch'egli ra·ppresenta,va ed impersona,va non solo Je tra.dizioni migliori 
della Chiesa nazionale, ma anche quelle -della classe conservat•rice e 
(89) Vedi RuFFINI, La Vita religiosa di Manzoni, II, p . , 314 sgg. 
(90) Cfr. GoLTz, p. 428, 4,32. 
(91) Op. cit., p. 465. 
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quindi aHora detentrice <lel potere. D'ac-cordo con il Cheneyière in 
fatto di teoiogia, ne differiva quanto ,alla politica, e su •questo terreno 
gli urti fra -di loro non mancavano tanto in seno deUa f a-coltà ,quanto 
iu quello de1la Compa,gnia. 
La dottrina -del Munier era quella dell'unitarismo ginev:rino del 
suo tempo. Ma egli non er-a. punto (,dice il suo biografo) (< ,une nature 
dogmatique », onde evitò sempre ,di approfondire « l'insondable my-
srère des rnpports méthapysiques de Jésus-Christ et du Père ». Egli 
comhattè le tendenze ecclesiastiche de1' « Réveil », e « s'est 1posé vis-à-
vis ,de lui comme l'un ,d,es champions Jes plus 1:ésolus de J'ancienne 
Église nationale de Genève, ,de son opposition aux confessions de foi 
et de son Jatitudinarisme do~matique ». Cotesto l.atitudinarismo, e 
-cioè cotesta tolleranza religiosa verso tutte l'altre confessioni cri.stiane, 
non esclusa Jra -cattolica, egli lo sentiva così ,profondamente, che sul 
suo letto di morte, si narra che mormorasse: « Je ne sais plus ce que 
je suis. J e ne sais ,pas si je suis protestant ou catholique. J e ne sais 
plus qu'une chose, c'est .que je suis ,chrétien et pasteur » (92). 
Munier non fu uno scrittore, fu un .amminis•tratore, un oratore, 
ed un ,professore, abile, acdarmato et amatissimo. 
« Distingué par des talents ad~inistratifs exceptionnels » egli fu 
,detto, e deHa sua oratoria è stato soggiU!llto: « Les sermom; de Munier 
se faisaient remar,quer, non seulement ipar le vigueur .de 1l1a composi-
tion, mais ,par 1une plus grande profondeur et par ,plus de sérieux dans 
la pensée. Il y 1nanquait sans doute toujour,s enco1:e l'esseutiel: le sel 
de l'Evangile de la grace » (93). 
Ma la nota saJiiente ,della ,sua natura era la forza e il fascino. 
Di lui ricordarva chi l'aveva avuto maestro: « David Munier, hébrai:-
Mnt ordinaire, mais -exceUent maitre d'a·rt oratoire, habile à discerner 
et à stimuler les talents divers, vrai accoucheur des esprits, conduc-
teur de li'Églirse, ,influent, actif, dévoué, forte et souple inteUigence, 
oa1:actère énergique, grand ,coeur » (94) . 
XXII. - A compiere questa rassegna deUe figuT,e pm rappresen-
tative della ,chiesa ufficiale ginevrina, occorre ,ancora accennare ad 
Étienne Chastel (1801-1886), che fu scolaro e poi collega nella Facoltà 
teologica, tanto del Chenevière quanto del Munier, ma ,che per l'in-
(92) Cfr. CouLIN, Pré/ace, a MuNIER, Conférences et discours; Genè~e, 1874, 
passim. 
(93) GoLTz', p. 350. 
(94) · A. BouvIER, Notice biographique, già citata, p . CXVIII. 
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doJ,e e la virta: ,dsifferì profondamente da entrambi. Un ·suo c0Uega ce 
lo ,:ritira-e così: « homme ,de cabin,et », « homme ,de science », « enclin 
à produire -et agir par Je livre » (95) . Ma aicum episodi della sua vita 
lo :vendorno a noi non meno mteressante che ,gli .alt:vi ,due. F<ra !i quali 
egli ,doveva a vohe fare da rpaoie<re. « Happroché ,par J.es opinions de 
Chen-evière et ,de Munier, il amortissait les heurts entre ,ces cham-
pions très vifs d ,es deux tend,ances politiques contraires » (96). 
Che fosse -delle loro medesime opinioni in fatto di teologia, lo 
aveva -dimostrato fin -dalla sua tesi, in cui combatteva l'u.so delle con-
fessioni di fede, rnella chiesa riformata (97). Eccone a.Jcuni stralci. 
« Un prrin-cipe affreux, qui justifie toutes les cruautés de l'inquisition, 
de la St. Barthé1emy, du concile de Comtance; le principe qu'un Gou-
vememernt ,chrétien peut punir -de mort les hérétiques, ,ce 1principe 
a trouvé crédit ,au sein de la Réforme, ,a été soutenu par Luther, .par 
Calvin, par Mélanthon, par Théodor de Bèz·e, consacré par les lois, et 
mi,s en pratique arvec fa dernière -rigueur » (p. 65 seg.) . « Qui oserajt 
co.mpter sur Ja ,douceur ,des théofogiens, ou sur celle -d'un gouver-
nement arbitrai-re? Qui sa-it si le premier fanatique qui sa111rait pren-
d,re ,de l'influenrce, me rnous raménerait pas au 16.me sièclie, et s'ils ne 
se trO'llverait pas des nouv-eaux:' Calvin pourr des nouveaux Servet? » 
(p. 69). Onde si ,chiedeva: « Qui suivrons nous? ·Calvin tolbrarnt l'a·ria-
nir&me, ou Galvin faisant hriìler Servet? » (p. 92). A dimostrare poi la 
inuti.Jità -delle -dispute teologiche, l'autorre cita quelle che nel sec. 17° 
si errano avute intorno alla ,grazia, dispute sorte, secondo lui, unica-
mente perchè i gesuiti e i giansenisti (da lui trattati alla stessa stregua 
dei pr!irrni) ,avrebbero avuto nn lorro particola-re interesse politico ad 
alimentarle; senza il -quale « I-es controv-e<rses sur la Gra-ce auraient 
occupé pendant ,deux jours, peut-etre, les loisirs des moines, et se-
<raient mo,rtes au fond -d''llll convent » (ip. 48 seg.). 
Il -giov,me teologo ebbe l'onore -di essel"e men:l'lionato com elogio 
dal Sismoudi nello scritto che vedemmo; ma fu violentemente -attac-
cato ,da ,un !teologo tradizionalista, l' Augusti, ,che di lui e, in genere, 
dei teologi ginevrini scriveva in un suo schernevole latino: « In sym-
bola oecumerica ita deba-cchantur rut omnes Servetos, Socinos, Genti-
les, ,a,liosqiue Reforrnatormm rrefra,grato-res longe supera·rent ,}':ihertÌ!n.08 
theologicos quo·rum praecursores olim Calvinus feliciter suppresse-
(95) Op. cit., p. CXIX. 
(96) A questo punto manca una nota (N. d. E.). 
(97) CHASTEL, De l'usage des confessions de foi dans les Églises ré/ormées; 
Genève, 1823. 
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rat » (98). Come aveva ragione di temere i] Chastel che, se i teologi 
di tale umore av,e&Sero ottenuto anc0<ra il sopravvento, avrebbero rin-
novato il gesto feroce di Calvino, sopprimendo, feliciter, i loro avver-
sarii ! 
·. Ancl;i,e nel :seguito ,d-ella sua lunga vita, e ,così nell'·insegnamento 
universitario -della storia ecclesiastica, come nella sua produzione let-
teraria, ,della quale è rimasto, monumento ins·igne, la iSua Storia del 
Cr:Ì!stianesimo in ben cinque volumi (99), il ,Chastel si mantenne fe. 
dele alla sua ,dottrina, che era quella degli unitarii, o, com'egli li chia-
mava, essendo >il nome di Unitarii poco in mo nel continente europeo, 
dei Chrétiens progressifs, denegatori anch'essi ,de] dogma trinita-
rio (100). E per questo, nella ste.c;.sa Ginev,r,a, egli ebbe a patire inqui-
siziollli e rimostr,anze, ,durante quello ch'è rimasto famoso nella storia 
ecclesiastico-politica della città, con il nome di Affaire Chastel (101). 
Ma tutto questo ,esce dal quadro cronologico -di questo nostro studio. 
Veniamo a quei •certi ,episodii, che dicemmo. 
In aloune sue, molto interessanti ,e solo in parte edite, note di 
viaggio, il Chastel ricordava di avere nel 1827 conosciuto a Firenze 
presso il Vieusseux, l'abate Raffaele Lambruschini; -del quale ,d,iceva: 
« Il est à la fois éclairé et religieux; pour oatho'lique, il l'est peut-
etre moins qu'aucun de nous». E .anco~a: « La:mbruschini professe 
ouvertem.ent son estime pour le clergé protestanrt. Il a pris la peine de 
tr,aduire lui-meme quelques morceaux -d,es ,Evangiles en italien vuì-
gaire, et les paysaus de son voisinage l'écoutent avec un vif intéret. 
Il engageait VieUS1Seux à ·publier la Bibl:e en italien. Mais c' est l'uni-
que Jivre prohihé en Tos-cane, de meme que les membres ,de la So-
ciété hiblique sont les seules :personnes inquiétées par la police. Du 
reste ces messieurs font -grand cas -de la ver,sion ,italianne de Dio-
dati » (102). Ma è noto che il Lambruschini couispondeva e se la in-
tendeva in fondo con il Sismondi; tanto che quella lingua senza peli 
del Tommaseo . lo dava senza più per sociniano (103). 
(98) AucusTI, Corpus librorum symbolicorum qui in Ecclesia Réformatorum 
auctoritatem publicam obtinuerunt; .... 1824. [Nota incompleta N. d. E.]. 
(99) CHASTEL, Histoire du Christianisme, depuis son origine jusqu'à nos jours; 
Paris, 1881-1883. 
(100) BouvrnR, p. CCXVII e segg. Con gli unitarii d'Inghilterra e d'America 
il Chastel rimase sempre nei più stretti e cordiali rapporti personali ed episto• 
lari. Cfr. Op. cit., p. LXXXV e segg. 
(101) Op. cit., p. XCVI sgg. 
(102) Op. cit., p. XLIX sg. 
(103) Cfr. R UFFINI, La Vita religiosa di A . Manzoni, II, p. 340. 
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Ma la sua g,ioia per aver trovato, dove m·eno se l'aspettava, sim-
patia ·e ,consenso o, quanto meno, non avversione ,ai suoi fon,damentali 
convincimènti religiosi, si dovette muta·re in una impressione tutto 
contra-ria quando -daWabate italiano passò ad un ,abate francese, Henri 
GrégoiTe. Il Chastel lo andò a visitare siubito dopo la Rivoluzione di 
luglio, ra,ocomand,ato a lui dal Sis,mondi. Lo tro'VÒ felioe -dell'e'Vento, 
ma non del tutto soddisfatto, perchè •a'Vrebbe 'Voluto che ne fosse uscita 
una repubblica. In fatto ,di religione il Grég~ire gli espose con <l'usarla 
energia il suo cOIIlvincimento ,della necessità ,della P'iù ampia libertà 
di ,coscienza e di ,culto, e eia-è ,delJa Hbertà civil,e, e la sua avversione 
alla toHeranza dogmat'.Ì!ca, e -cioè ad ogni sp,ecie di latitud,ma,rismo ire-
ligioso. « Au rehours de Roussea-u, i1 pense qu'autant la toléTanoe ec-
clésiastique est déplorée, autant la toléranoe civile et néces-
saire » (104), nota il Chastel. E prosegue: « Mgr. ,Grégoire ,continue 
son ouvrage sur les sectes religieuses; •il me questionna sur cell!es qui 
di'Visent Genève et sur les o:pinions ·du clergé. En aipprenant les diver-
gences qui ,existent entre les pasteurs, il me -demanda si le spectade 
de ces divergences ne produit pas de l'inquiètude parmi le troupeau 
et ne le conduit .p,as fatalement à l'incrédu:liité. Selon lui, c'est ipa•r là 
que le p~otestantisme ·doit mévitah1ement se iperdre, Il déteste l'uni-
tarisme des Anglais, 1e ,rationalisme ,des Allemands et sociniarnisme dea 
Genevois » (105). E cioè proprio tutto oiò -che stava più a cuore del 
suo interlocutore. Si -comprendono le dure parole che, in •quella sua 
« Histoire des Sectes », il Grégoire ebhe per il: Chenevière, ,come già 
si è visto. 
XXIII. - Il 1830, l'anno della Jettera del Conte di Cavour(l05 bis), 
segna una ,data memo!'abile nella storia del « Réveil » ginevrino. Comin-
cia da quell'anno la « seconde péTiode du Réveil » (106). Le caratteri-
stiche di questo periodo, in confronto con il prim.o, sono sopratutto 
le seguenti. L' asperità e la grossolanità della polemica si smorzano 
(104) Anche il Manzoni aveva confutata e rovesciata, nella stessa maniera del 
Grégoi-re, la opinione del Rousseau; cfr. Op. cit., l!I, p. 314 ss. 
(105) Cfr. BouvrnR, p. LIV sgg. 
(105 bis) (Il testo - riprodotto dal BERTI, Il Conte di Cavour avanti il 1848, 
Roma, 1886, p. 306 seg. - ed il commento di questa l ettera ad una zia ginevrina 
fervente calvinista, importantissima perchè segna, come dice fo stesso Ruffini, « la 
prima scintilla della libertà religiosa accesasi nel cervello del Conte ai Cavour » 
avrebbe dovuto costituire un capitolo, intitolato « La professione di fede sociniana 
del Conte di Cavour », nell'opera di cui il presente saggio è un frammento. N. 
d. E.). "" 
(106) Cfr. GoLTz, P:.. 360 sgg.; MAuRY, I, p. 149 sgg. 
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e man mano scompaiono; ma ,di altrettanto si fa ·più pTofcmda ed 
a•cuta la scissura ,dogmatica. Non sono più eoclesiastici irtiegolari o 
avventizi, se così possiamo dk,e, e tanto meno ,degli stranieri, coloro 
che ,ca·peggiano il movimento; ma alcuni pastori appaxtenenti alla 
stessa Venerabile Compagnia. A ,ciò si ,aggirmga che gli ad·erenti al 
« Réveil » non si Teclutano più soltanto nelle classi popolari della città, 
sì bene anche fra , le più alte e fra la st~a aristocrazia. Finalmente 
- data la str,ettissima unione e quasi f'l.l.6ione ,che in Ginevra ci fu 
sempre fra l,a Chiesa e lo Stato, e la conseguente connessione fra ri-
volgimenti religiosi e rivolgimenti ·politici - mentre il primo « Ré 
veil » era un .portato deHa Restaurazione, il secondo risentì invece il 
contraccolpo della Rivoluzione di luglio e delle agitazioni che si pro-
pagarono anche oltre la Francia e segnatamente nella Svizzera francese. 
La figura, che su tutte emerge in questo periodo, è quella del pa-
store Luigi Gaussen (107). Nato nel 1790 da un paéh-e discendente da 
famiglia ugonotta emigrata a Ginevra dopo la revoca dell'editto di 
Narntes e da una ma,dre della famiglia ·d'origine itailiana, Puerari, 
emigrata da Cr,emona a Ginevra già alla metà del Cinqueoento, Luigi 
Gaussen ricevette, in ragione della sua a·ppaTtenenza a,d una famiglia 
dell'élite ginevrina, una educazione religiosa, fortemente improntata 
di tendenze sociniane (108). Ma ben •pTesto il razionalismo de' suoi 
maestri di teologia cominciò a tu.Tbarlo, come quando, in una visita 
al prof,essore Duby, si sentì da esso sostenere l'inutilità -dei dogmi per 
sostenere la morale. L'influenza dei imo i .primi maestri sociniani fu 
-controbilanciata e corretta sopTatutto da quella &el pastore di Sati-
gny e poi professore all'Accademia, il veramente evangelico Isacco 
Samuele Celliérier (1753-1844), che perfino -il Chenev-ière rispettava, 
che il Topfer ha immortalata nel suo romanzo « Le Presbytère », e 
che ,coo-p,erò ·poi ,con il Vinet a t:emP'eraxe il fervor,e Bociniano dello 
stesso conte ,di Cavour, volgendolo a •concezioni .più trascendentali 
del sentimento religioso. Il Gaussen sucoedette al GeHérier quale pa-
store di Satigny, fu suo ,collaboTatore letterario, ne proseguì le tradi-
zioni e ·ne fu 1po~ il ·hiografo. 
Anche il Gaussen av•eva risentito .profondamente il fascino deUa 
paTola dell'Haldane, -del quale· scriveva: « Je donnera-i beaucoup pour 
pouvoir entendre tous les jours le ,grand Haldane. C'est Calvin ressu-
(107) Cfr. oltre i lavori succitati, HucoN, Louis Gaussen et l'époque du Ré-
veil; Montauban, 1897. 
(108) HucoN, p. 64. 
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scité ». Con un simile entusiasmo in cuore non è .d,a ·stupire ,ch'egli si 
trovaSBe a disagio in mezzo alla VenerahHe Compa,gnia e che una 
sorda avvevsione •covasse nel , suo cuore contro le dottrine ch'essa pro-
feSBava. 
Cotesta avversione proruppe q,uando, a · cominciare dal 1827, il 
Gaussen, messo in dispa'ite il catechismo ufficiale ed [ anti] sociniano 
della Compagni~, vi sostituì, nelle sue istruzioni .pastorali, illllicamente 
e ,semplicemente, fo Bibbia. La Compagnia, richiestolo nell'auturuno 
del 1830 di spiegazioni, non le trovò soddi>sfacenti, e ne decretò la de-
stituzione, richiesta, d.el ;esto, a gran ~oce dall'organo del patriziato 
ginevrino, il « J ouTnal de Genève ». 
La destituzione non fece che da,re al Gaussen la possibilità di per-
seguire, in modo .più libero e •più intenso, la sua azione. Egli fondò 
nel gennaio del 1831, insieme ,col •pastore Galland, la « Société évan-
gélique » il •cui programma era enunciato in una òrcolare diretta a 
tutte le Chiese ed Università della Cristianità protestante e datata 
il 10 seUemhre 1831, ed in una comunicazione ai magistrati di Gi-
nevra· delfo stesso giorno (109). Vi si d~n'llllciavano altamente le dot-
trine eterodosse ,delia •chiesa uflicial,e, e segnatamente quelle profes-
sate dal Chenevière, e vi si diceva, tra •l'altro: « La doctrine unitaire 
qui est fondament'alement opposée à celle de l'Église réformée et de 
toutes les autres É,glises nationales du monde protestant, et meme à 
celle des deux autres grands sections d·e la chrétienté, la communion 
grecque et l'a communion latine, siège mairitenant dans le chaire de 
l'institut théologique, qu'illustrèrent.... Calvin et Théodore de Bèze 
etc.». 
La Compagnia dei pastori stimò di dover scender in campo con-
tro la Società evangelica, fondando •già nel giugno del 1831 un gior-
nale, che usciv a ogni quindici giorni, intitolato « Le Protestant de 
Genève », a cui collaboravano p-r.essochè tutti i pastori e professori 
della chiesa nazionale e della facoltà di teologia. Le armi usate erano 
di varia natura. Ora vi si inserivano degli ,aneddoti tratti daUa storia 
del didasettesimo secolo ed intesi a dimostra•re gli eccessi e i danni 
del dògmatismo, ora si esaltavano quelle « lumières » del diciannove-
simo secolo che il •metodismo respingev,a, or.a si enunciava il propo• 
sito di promuovere ,il' vegno della Hibertà religiosa, ora si ,decantava 
il principio ,del più incondizionato 'liihero esame come iprincipio fon-
(109) Vedi tali documenti in MAURY, II, pp. 365-382. 
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damentale della Riforma, ora, mfine, si attr-ihuiva ai ;p,astorri di Gi-
nevra il vanto di avere per i primi prodamato essere « la variété des 
doctrines -compatihle avec l'unité de l'Égli,se ». lrnso11NI1a, il pensiero 
che vi ritorna di continuo, sotto la forma più · divel'ISa, è quello del-
l'indifferentismo dogmatico. 
Ma intanto gli uomini ddla Società evangelica miziarrono l'opera 
di penetrazione nel pubblico, con lo stabilire l'assemblea di edifica-
zione, che si teneva la ,domenica seTa, nella -casa stessa del Gaussen, 
e che poi, quando l' affluenza andò crescendo, si trasportò in un 
locale d'affitto più ampio, finchè si costruì un ,edificio apposito, l'Ora-
torio. E, al tempo stesso, essa si faceva più frequente. Poi, ·di fronte 
a quella prroclamazione audace ed altera ,della dottrina ufficiale, che 
furono i saggi del Chenevière, la Società decise di contrapporvi l'iinse-
gnamento o,rtodosso, fondando una « ÉcoJ:e de théologie », ,eh' ebbe 
per •primi insegnanti lo stesso Gaussen, il Galland, e Merle -d'Aubigné·, 
e che, per ,J',arrdor,e e i,l valore ·di •questi uomini e l'incoraggiamento 
e ·il plauso che loro veniva dalle altre chiese riformate e, segnatamente, 
dal Vinet, ,acquistò •una larga •rinoonanza (llO). 
Due fatti, in •cotesto secondo Réveil, sono ai nostri intenti partico-
la,rmente notevoli. 
Il primo consiste nel ,suo sempre più largo successo ,presso l'arristo-
crazia. « Ce fut surtout ( dice il Gohz) dans les olasses supérieures -de la 
société que les coeurs se tournèrent vers la vérité -chrétienne ». E an-
cora: « Dans les classes élevées ,il fut ·bientot ·du hon ton de ip,r,endire 
pmrt ,au nouveau mouvement des esprits » (lll). 
Il secondo fatto sta inel carattere ultraortodosso della teologia del 
Gaussen. Nel ,suo trattato, La théopneust·ie, (ll2) il Garussen non si 
accontentava, come gli altri uomini del « Réveil », -di sostenere il dogma 
d,el1a autorità delle Sacre Scritture, ma proclamava ancora il pTincipio, 
anzi ,il dogma, della -cos:iidetta ispirazione l,etterale ed integrale del'lia 
intiera Bibbia; e -cioè la sua ,infallibilità ,assoluta in tutti i particolari, 
La théopneustie consiste, secondo lui ne « la puissance mystérieuse 
qu'exerça l'Esprit di-vin sur. les auteurs des Ecritures de l'Ancien et du 
Nouv•eau Testament, .pou'l' l,es 'l1eur faire coonposer telles que l'EgHse 
les a reçues de leurs mains »; ,di qui la loro intangibilità. La quale è, 
al suo dirre « le dogme des -dogmes, le ,dogme qui nous ·appTend tous 
(llO) BAUMGARTNER, La Faculté de Théologie évangeliqiiei Genève, 1911. 
(lll) GOLTZ, pp. 387, 389. 
(ll2) GAUSSEN, v. [Nota incompleta. N. d. E.]. 
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les autres, et en vertu duquel seul ils- sont .dogmes, le dogme qui 
« est à l'ame du croya,nt oe qu'est l'air à ses poumons, rnécessaire pour 
naitre dans 1-a vie chrétien1ne, néces,saire pour y vivre, néoessaire pour 
y grandir et pour y p,ersévérer ». Questo libro del Gaussen fu non a 
to:rto dichiarato « le manifeste de l'oTthodoxie intrap.sigeante » (113). 
ll seguito delle lotte confessionali ginevrine, che degenerarono in 
violenti oontrasti politici e sfociarono in quella rivoluzione del 1841, 
che il conte di Cavour, presente allora in Ginevra, vide e studiò e 
descrisse più acutamente forse di tutti (114), non c',interes.sa più dati 
gl'intenti .di questo studio, poichè il pensiero di Cavour era venuto 
ormai èvolvendo rapidamente verso altre e più larghe concezioni re• 
ligiose: verso il protestantismo liberale del Vinet, dapprima, e poi 
vP-r.so il cattolicismo liberale. 
(113) Cfr. MAURY, II, p. 13. 
(114,) Vedi il mio studio: Il Conte di Cavour e la Rivoluzione ginevrina del 
1841, in « La Giovinezza del Conte di Cavour » ; Torino, 912, II, pp. 258 segg. 
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